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INTRODUZION E 
1.- Il B. Domenico della Madre di Dio 

Domenico Barberi nacque il 2 giugno 1792, alla Pallanzana, alle porte della città di Viterbo, Rimase presto orfano del padre e dopo alcuni anni anche della madre. Fu accolto da uno zio che gli voleva bene, ma lo faceva lavorare molto e non gli offriva la possibilità di studiare. Durante la soppressione degli istituti religiosi operata da Napoleone, 1810-1814, s'incontrò con i Passionisti. 1 • Sentì allora che la sua buona educazione religiosa poteva approdare ad una scelta che l'avrebbe portato a consacrarsi totalmente a Dio. Superata un'adolescenza che egli stesso definì tormentosa per il travaglio interiore causato dal richiamo di Dio e nello stesso tempo da un casto amore per una giovinetta, risolse finalmente di abbracciare lo stato religioso. Per questo egli intitolerà la sua autobiografia Traccia della Divina Misericordia per la conversione 
di un peccatore1• Ammesso come fratello laico, fu ben presto accolto fra i chierici, aspiranti al sacerdozio, per aver trovato i Superiori in quel contadinello una vivacità d'ingegno non comune, una volontà ferrea ed eccellenti doti morali, oltre i doni soprannaturali cui ben presto fu fatto segno dalla divina bontà. Il 6 novembre 1815 emise la professione, si diede un Orario spirituale cui mantenne fede per tutta la vita e fu passionista integralmente2

• Ordinato sacerdote il 1 ° giugno 1818, si diede con zelo, secondo il carisma proprio dalla Congregazione di S. Paolo della Croce, a predicare l'amore di Dio che salva attraverso la passione di Cristo Signore, a cui ogni Passionista si obbliga per voto. Domenico fu, per vari anni, docente degli studenti passionisti; superiore locale, provinciale, ma specialmente fu scrittore di opere mistiche, teologiche e filosofiche ed apprezzato predicatore e direttore di anime .. Sin dal 1813, quando ancora non era passionista, aveva avvertito un misterioso richiamo ad annunciare "le verità della fede a molti popoli"3 che diversi anni più tardi si sarebbe chiaramente delineato come un'azione ecumenica per il ritorno della Chiesa anglicana in seno alla cattolica. Nell'opera che presentiamo alla conferenza ottava egli parla ancora con entusiasmo e speranza di poter finalmente partire per compiere questa missione. Operare per l'Unità della Chiesa fu per lui sempre un dovere imprescindibile che si ricollegava alla volontà di Dio: 
"Ut unum sint". La grazia fece di lui uno strumento efficace del dialogo ecumenico. Partì per l'Inghilterra soltanto nel 1840, dopo una lunga attesa di 27 anni, dal primo avvertimento. Ma s'impegnò tanto fino a consumare in quest'opera tutta la sua esistenza. Egli aveva imparato ad attendere con pazienza e fiducia, convinto che le opere di Dio anche nei ritmi sono da Lui governate. Questa fu la divisa dalla sua condotta morale. 
1 

D0MEN1CO BARBERJ, Scritti spirituali: I Autobiografia e Propositi dei suoi esercizi spirituali a cura 
di F. Giorgini, C. P., CIPI Roma 1986, pp. 15-49. 

· 2 Ibidem, pp. 61-69. 3 Ibidem, p. 38. 



In Inghilterra ebbe a provare tutte le amarezze della disillusione: aveva creduto facile ed imminente il ritorno totale della Chiesa anglicana e invece, dovette accontentarsi di piccole conquiste individuali, operando sulle.. singole persone, anche se al suo attivo poté contare oltre 600 conversioni. Fra le persone che ebbe la gioia di aiutare per entrare nella Chiesa cattolica vi fu il futuro Cardinale Newman. Egli era già convinto della verità della Chiesa cattolica ma volle compiere il passo con il B. Domenico "uomo semplice e santo, con notevoli doti"4 Consumato dalle fatiche, morì d'infarto dopo solo nove anni del suo 
apostolato, nella stazione ferroviaria di Reading, durante un viaggio missionario, il 27 agosto 1849. Le sue spoglie riposano al ritiro di Sant'Elena, a Sutton, presso Liverpool. Fu innalzato agli onori degli altari nel 1963 da Paolo VI. 
2.- Il B. Domenico e le religiose 

Convinto che il merito della conversione spetti alla grazia di Dio e che si 
possa ottenere più facilmente con una preghiera umile e devota che con lunghe e dotte dissertazioni, il B. Domenico non solo pregava incessantemente per il ritorno dell'Inghilterra al Cattolicesimo, ma chiedeva l'aiuto delle anime buone che 
sapevano pregare, coinvolgendole nella sua stessa ansia missionaria. Infatti egli frequentava i monasteri femminili per destare nelle Religiose la sollecitudine a cooperare all'opera missionaria alla quale era stato chiamato. La conversione dell'Inghilterra penetrò così nei conventi e con tale efficacia che egli poté un giorno scrivere ad Ambrogio Phillipps de Lisle5 nobile inglese convertitosi al cattolicesimo : "Mio carissimo Signore ... Ho pregato come più ho 
potuto, ed ho provato ad impegnare più di un centinaio di anime veramente buone che io conosco qui in Italia, a fare lo stesso; e vi assicuro che molte di queste 
pregano così incessantemente, e con tale fervore che mi danno ogni ragione di 
sperare che il nostro misericordiosissimo Dio aprirà presto le porte della sua infinita misericordia. Molte di queste sono così conquistate (a quest'impresa) che giorno e notte non fanno che alzare le loro pure mani al trono dell'Altissimo e si 
offrono continuamente vittima di adorabile olocausto davanti a Dio per la salvezza dei loro fratelli separati"6 

Il necrologio di P. Domenico dice infatti: "Nell'andare ai monasteri faceva 
alle Monache un discorso sullo zelo delle anime. Sembra cosa non propria... ma 

4 DOMENICO BARBERI, Lettera ai Professori di Oxford. Relazioni con New man e i suoi amici. A cura di 
F. Giorgini, C. P., CIPI Roma 1990, p. 30. 
5 Ambrogio Phillipps de Lisle, amico di Domenico, tradusse in inglese, nel 1831, Il pianto 
dell'Inghilterra. 
6 AGCP, fondo Domenico, Lettera XXIV: "J. X. P. SS. John and Paul, Rome March 4, 1837. My 
very dear Sir ... I have prayed as much as I could, and have tried to engage more than hundred truly 
good souls, whom I know here in Italy, to do tbe same; and I assure Y ou that very many of these pray 
so unceasingly, and with fervor, that they give me every reason to hope that our most merciful God 
will soon open the gates of His infinite mercy. Many of these are so earnest (in this work) that day 
and night they do nothing else than raise their pure hands to the throne of the Almighty, and off er 
continually the victim of the adorable holocaust in the sight of God, for the salvati on of their separed 
brethren ... ". 
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pure le Monachelle rimanevano assai content . . ferventi orazioni concorrere alla salvezza d Il
e, po�endo esse bemsszmo colle loro 

Cristo zelare, secondo il loro stato ·1 
e e amme, e come vere spose di Gesù 

amato ,,7. ' l suo onore, onde fosse da tutti conosciuto è I suoi discorsi esercitavano sulle reli iose . . Padre avesse una voce stridula e un li'ngu g . d�nodstraordmano effetto, sebbène il. p F d · , aggio 1sa omo. ,, . . e eneo dell Addolorata, eminente studi d . , . 'A mfiammare di zelo le claustrali arl 
oso el B. Dome�1�0, .cosi scnve: 

�lato. ":i�erabile dei popoli infedeli. 
�� l:o con un accento. m�mztabile dello 

zrreszstzbzlmente . I suoi sentimenti str . . d' 
asc�ltava e sz rimaneva vinti 

accorata si ripetevano ne/l'uditorio 
"B. azzantz l gemito affannoso e di preghiera Nel 1833, quando fu superiore prov· · l p r qu�ndo pres� dimora al ritiro di S. Sosi�n��a; � a iano, � s�ecialmente nel 1836, assistere sp1ritualmente i monasteri fe . ; .v�e7ab s1 diede � frequentare ed numerose le religiose che avevano er 

mmm1 1 e �sso Laz1�, dove erano quello delle Benedettine di Verol1' dp cor�
fu
olmolto cammmo nelle vie dello spirito: R .c-.c. , ove n gevano le virtù d' y· · · auaella Lamesi · quello delle Cl . d. A . 1 suor 1rgmia e suor ' ansse 1 nagm · q li d · s C . con suor Rosa Gizzi, e il Conservatorio d Il C '. ,ue o � .. h1ara a Ferentino Caterina Troiani di S Rosa9 no . . ,e a anta dove ti dialogo con suor M seguito anche dall'Inghilterra, d�v:i 1:s:�:r:lle grate �el mo.nastero, ma ebbe u� anch'es�a, perché lo zelo per le anime 

spe�ava .d1 raggmnge�lo, missionaria nell'ansia di operare concretamente e p 
nac1ue m lei �alla p�egh1era, ma sfociò . Alle religiose di questi monaster:��;a �ente t�a i frat�ll� da salvare. d1 carattere ascetico e mistico : alle Clarisse Jr A ome?ICO ?�d1c? anche degli scritti 

(o Teresa istruita ne/l'Orazione da Mc . SS). 
nagm offri Il Dr.alog� sull'Orazione 

La Divina Paraninfa (ossia La Ve 
. ari� ·. ' per le B�ned�ttme d1 Vero li scrisse religiosa per l'unione col celes�gr�e antzsszma che zstr_wsce e dispone l'anima M�nachelle del Conservatorio di S. t�f!� J�fra p�b�h�ata nel. 1853, p�r le Dzalogo sulla Vocazione (non rinvenuto 

e a Carità d1. Ferentmo compilò il Carità Fraterna che ora presentiamo 
)1 del .183 6 e nel '3 7 Il Breve Trattato sulla per a pnma volta alle stampe. 

3.- Il B. Domenico e Sr. Maria Caterina di S. Rosa Era superiore provinciale a Pali d Domenico predicò a Ferentino le missi:� �an o.1�el novembre d:l 1835 il P. una . conferenza alle Monach li E p polari d�rante le quah tenne anche e e. rana così chiamate le Religiose del �7������������ AGCP, Diario Necrologico di tutti i re/i ·osi defi f cura del P. Eustachio della S. Famiglia.�. 239_;;�1 <(.:lla Congregazione ... dall'anno 1745 al 1879, FEDERICO DELL'ADDOLORATA 17 B Dom . ,J 11' 
. 610. 

· ' 1' • emco ue a Madre d' D · p · . icrzttore (1792�18t9J,. Roma 1963, pp. 239-240. 
z zo asszomsta, mistico, apostolo, C�st�a Tro1am, d1 Giuliano. Nata il 09/01/1813 Can

i 
tà !n .Fere�tino, dove prese l'abito religioso il Ò8��;����ta nel Conservatorio di S. Chiara della �e o miss10nario alle prediche del B D . e professò nel 1830. Infiammatasi di Il piano di andare in Inghilterra per I� m���mco, attese a lungo I.a re?lizzazione del suo sogno. Fallito nel !859 e quindi l'Istituto delle Francesc!::�;sfi! 

B�ato� n�sci a fon_dare una missione in Egitto 
�a;:a , Mori al �airo il 06/05/1887, fu beatificata il 16/0�;e9f/gitto, oggi del Cuore Immacolato di GCP, Registro delle Missioni, Esercizi D" . . . . . . Campagna detta dell'Addolorata, Anni 1833-1836 

is�or
7
s
_i2 

ed altn mmisten fatti nella Provincia di 
' . I. 
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Conservatorio di S. Chiara della Carità che avendo professato voti semplici e 

mantenendo clausura vescovile, si distinguevano dalle Monache bone com.e ancora 

il popolo chiama le Clarisse del monastero della stessa città, le quali, invece, 
professano voti solenni e mantengono clausura papale. 

Il Conservatorio stava molto a cuore al Beato : "Il medesimo Padre 

Passionista restò molto affezionato a questo Monastero e con tutti ne parlava con 

lode, e principalmente perché assai gli piaceva, che si occupassero nel fare la 

scuola e nell'istruire la gioventù"11• Proprio nel Dialogo sulla Vocazione, purtroppo non pervenuto, egli tesse gli 
elogi del Conservatorio. Infatti, in un immaginario dialogo un confessore (il Beato) 
convince una giovane educanda che, chiamata da vocazione religiosa, non sa 

decidersi sulla scelta dell'istituto, ad abbracciare la vita religiosa proprio nel 
Conservatorio della Carità, di cui esalta le opere e le virtù che vi si praticano, 
specialmente la carità nell'opera più meritoria di tutte, quella di istruire ed educare 

la gioventù. Fu questo il primo dono che P. Domenico fece alle Monachelle dopo 

quell'incontro del 1835, durante il quale aveva parlato anche della prossima 

missione ecumenica tra i fratelli separati d'Inghilterra e aveva chiesto alle 

Monachelle l'aiuto efficace delle loro preghiere. Suor Caterina (aveva allora 22 anni di cui ben 16 passati in clausura) alle 
infocate parole del Beato, s'accese d'un tale zelo che da quel momento volle 
consacrarsi alla conversione dei popoli d'oltremare, come il beato Domenico e sui 

passi di lui. Così rivelò più tardi a Mons. Giuseppe Bovieri, suo parente e incaricato 

d'Affari alla Nunziatura di Lucerna: " ... siccome sin dal 1835 che il Signore mi fa intendere volere da me cosa alla sua 

maggior gloria e salvezza delle anime"12• E successivamente spiega che quella "cosa" voluta dal Signore è "la chiamata 

a consacrarsi alla conversione di popoli oltremare". Forse quella sera di novembre 1835, durante quella predica avvenne 
l'episodio che P. Federico dell'Addolorata racconta nella biografia del Beato, a p. 
240, di una giovane suora che fu così turbata dalle calde parole del Padre da 

accusare un mancamento delle sue forze per l'eccesso di ardore di carità per la 

salvezza delle anime. Nella quaresima del 1836, P. Domenico tornò al Conservatorio a predicarvi, 
per otto giorni, gli esercizi spirituali. Il dialogo con suor M. Caterina è già avviato: si parla con entusiasmo di 

un'azione missionaria in Inghilterra qualora si aprisse colà un monastero di Carità 
come quello di Ferentino, con la scuola per le fanciulle. 

E' una promessa certamente partecipata quella del Padre: ma egli sa che deve 

educare le anime alla teologia dell'attesa, della piena conformità alla volontà di 
Dio. Nel 1841 P. Domenico partì definitivamente per l'Inghilterra e già nel marzo 

del '43 scrive a Mons. Haffreingue: 
11 Sr. M. Caterina Troiani, Narrativa, p. 155. 
12 Lettera di Mgr. Bovieri a Paolina de' Nicolay (Lucerna, 18/01/1856) copia in AGFM, Cont. 17, 
Racc. 1/b. 
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"... il Vescovo mi ha incaricato di eri ere u 
. 

durante la settimana anche da s 
g 

l 
na P.iccola. caf peli a che deve servire 

intendimento sarà provvisori·a 
'A "

o 
�uo a per i fanczul/i, che secondo il suo 

• 1v11 nsignore promette 
. d' . 

chiesa molto più grande fra qualche h 
P01 i aggiungervi una bella 

Carità, che potranno fare un bene incalc:�:Zu: ,,ffc e un monastero di Sum:e di 

� contemporaneamente a Madame Luisa C�ing S encer 
'Madame, attualmente sono impe t . P · 

Stone, che potrà servire anche da chie 
gna o

fi

a costruire una scuola pubblica a 

è stata data da un Signore di Stone a 
sa, ma mora non ho c�e.la sola area, che ci 

luogo è adattissimo a costruire no� so7:rntante al valore di ci:ca mille franchi. Il 

per le religiose, ma il posto soltanto non e
' a �';,o�a, anche la chiesa e un monastero 

M fu . . suJJ iciente per tutto ciò ... ,,14 
a vano desideno, perché p Domeni . , · 

tai:ito. auspicato. Morì, infatti, il 28 �gosto 18�� non arrtv? a fo?dare_ il monastero 
miss10ne oltremanica. e con lm svani ogm speranza di 
4.- Il "Breve Trattato sulla carità" 

Quando P · Domenico scriveva · per le R 1 · · trattato e usava il genere letterario . , e ig10se, abbandonava la forma del 
operette scritte per le monache sono -:.;; c�nso� al colloquio: il dialogo. Tutte le 

Gli interlocutori sono en lm un � so o questa forma. 
spirituale che istruisce e lag pe:�:ent:nt� lm .nel ruolo del confessore o del direttore 
Spesso interlocutrice Principale è anc�/ J:r: :maestrata. sul!� virtù reli�iose . 
Filotea, ora Crocifissa e Teresa sulla . h d . ma �h� istruisce ora Nm fa e 

Il via c e con uce al Figho tono del colloquio è sempre familiar . . . . . 
sollecitati dalle domande e il lin u . e, ,m tlffio! dove g!i m segnamenti sono 
cattedratico, proprio come si usa 

g agg10 � assai semplice, senza nulla di 
per�one di famiglia. L'autore stesso 

ap:::tr 
md u�a com�e co_n�ersazione, fra 

scnve : "Per maugiorfiaci'li'ta' e eh· ' o uz10ne a 'La Divma Paraninfa" 

h 
o, iarezza: e per rende l . , 

o composto la presente operetta a forma di Dialoghi,,' 
a piu gustosa nel leggersi, 

. Eppure nel Breve Trattato sulla Carità , . . ' Dio e verso il prossimo secondo la 1 e. espress� la dottrm a dell amore verso 
lineare che non si fa sforzo per inte�d

cuol a tomista, ma m forma tanto semplificata e 
er a. 

13 A�CP, fondo Domenico, Lettera 17, ff. 68-70: "Aston-H 
Mons1eur, ... Nous allons avec l'approbation d l'E .all, 18 mars 1843. Mon Très cher 
chape�le qui doit servir encore pendant la sem:ine 

veque

' 9
m m'en a chargé d'erigir une petite 

capac1té d'église au moins ne sera que rov· . 11 
pour 1 ecole pour les énfants, celle-ci dans la 

église beaucoup plus grande après que l 
p
ue 

lSlo�e e. Monseigneur promet après d'ajouter une belle 

pourront faire un bien incalculab le Un �ath �nees e; encore un monastère de Soeurs de Charité qui 
nombreuse, nous a deja donné le te�ain pou� t��t 

g
l nere�x de Stone, quoique ayant une farnille très 

?.° la Mère de Dieu". es es trms. ·· V otre très humble serviteur Dominique 
�GCP, fondo Doi:nenico, Lettere a Madame Cannin 2 . " Christ, ... Au present Je suis engagé à ba

tir un , 1 �' 2/04/1843. Madam tres cher en Jesus 
Eglise mais je n'ai trouvé jusqu'ici que la se�f: 

etubhque à Stone, qui pourra servir encore pour 
am?ntant au valeur de 10.000 francs environ L / ace que a été doné par un gentleman de Stone 
mais encore l' ég lise et un monastère for th . e ie�e�t fort prope pour batir non seulement l' école 
tout cela ... " e soeurs. ais la place seulement n'est pas suffisant pour 
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Certo numerosi sono i riferimenti biblici e patristici, anche in latino, ma sono seguiti dalla traduzione in italiano. Il Breve Trattato è la prosecuzione del Dialogo sulla Vocazione, purtroppo non pervenutoci. In questo si trattava di un'educanda che si intratteneva con il confessore per la scelta dell'istituto da abbracciare, in quello l'educanda è già novizia e, in preparazione alla professione dei voti, viene istruita sulla carità, prerogativa propria dell'istituto, che già nel suo titolo ad essa si informa. La novizia ha un nome significativo: Teofilàntropa, l'amica di Dio e degli uomini, proprio perché il dialogo si svolge su questo tema. Diviso in otto conferenze, il trattato comprende una parte teorica e una pratica, dove abbondano i consigli sul modo di esercitare la carità verso il prossimo, e specialmente nella sfera propria dell'opera dell'istituto, cioè la carità verso le fanciulle della scuola e il modo di educarle. Naturalmente i principi pedagogici enunciati nell'opera sono da rapportare al tempo in cui essa fu composta, il 1836 ! e quindi non tutto oggi può essere condiviso. Resta però la validità assoluta dei principi morali, che non subiscono condizionamenti né di tempo né di luogo; resta soprattutto il documento storico e la testimonianza della stima che il Beato aveva per le Monachelle e specialmente per suor Maria Caterina di Santa Rosa che oggi gode gli stessi onori dell'altare del P. Domenico. La lettura del Breve Trattato sulla Carità è perciò ancora oggi preziosa per l'edificazione dello spirito. Il libretto non ci è pervenuto autografo, ma in una trascrizione, peraltro non sempre fedele, per cui abbiamo dovuto reinterpretare qualche passo per esigenze di chiarezza. 
Come quasi tutti gli scritti del Beato, anche questo presenta i caratteri di un dettato composto di getto e non del tutto riveduto, perciò ci siamo permessi di operare qualche intervento sull'ortografia consentito dalle regole editoriali, per renderne concettualmente più preciso il messaggio, rispettando però pienamente quello che è lo stile proprio dell'autore e il suo linguaggio ottocentesco e talvolta anche paesano. Anche in questa operetta è presente ciò che preoccupava P. Domenico, cioè la 

Chiesa d'Inghilterra, perciò conclude che la carità verso Dio e verso il prossimo deve estendersi anche ai fratelli separati d'oltremanica, per i quali egli aveva bandito allora una vera e propria "crociata" di preghiere. Le ultime note del dialogo riflettono, infatti, quel suo anelito per la salvezza delle anime che ha tanto conquistato il cuore di suor M. Caterina ( cui in definitiva è dedicata l'opera), da spingerla a desiderare ardentemente di farsi missionaria essa stessa fra i popoli d'oltremare e proprio là, in Inghilterra, dove il Padre l'avrebbe preceduta. A parte questo riferimento personale, il Dialogo può esser letto da tutti con profitto, purché si accolga l'esortazione che, lo stesso autore fa a Filotea: "leggetela 

con occhio semplice e con vivo desiderio di giungere all'unione con il Sommo 
Bene". 
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J. M. J. 
BREVE TRATTATO sulla 
CARITÀ FRATERNA E SULLA MANIERA DI ESERCITARLA 
per le 
RELIGIOSE DELLA CARITA ' 
in 
Ferentino 

Molto RR Madri dilettissime in Gesù Cristo. Ci avverte il grande Apostolo S. 
Paolo, che la vera e non finta carità fra le altre sue amabili doti possiede anche 
questa, che facilmente crede tutto, e tutto anche spera. Caritas omnia credit, omnia 
sperai[ 1 Cor 13 ,  7] . 

Quanto questo sia vero io ne ho una riprova ben grande nell'osservare in 
qualche modo la carità che regna ne ' vostri cuori. O spose di Gesù Cristo, vi ho 
fatto credere, che io sia al caso di scrivere un trattato su questa bella e divina 
virtù, e vi ho fatto sperare, che lo avrei eseguito in realtà. Lodo ed ammiro la 
carità vostra: non posso però ammirare la carità mia, la quale non giunge finora 
al segno di farmi credere e sperare tanto di me. Credo anzi all'opposto, che non 
sarò al caso di trattare così importante materia in quel modo, che converrebbe, e 
che voi forse aspettate da me; comunque sia, io mi accingo all'impresa e spero per 
lo meno ritrovare in voi benigno compatimento, perché lo stesso apostolo 
aggiunge, che la carità non solo tutto crede e tutto spera, ma ancora tutto 
sopporta: Caritas omnia suffert[lbidem]. Con questa fiducia intraprendo il piccolo 
lavoro, che anderò eseguendo in forma di dialogo a quel modo stesso col quale io 
stesi quella conferenza sulla vocazione a cotesto santo istituto. Proseguirò 
pertanto sul tenore medesimo, supponendo che quella giovane educanda, colla 
quale finsi la conferenza suddetta, siasi determinata di vestire il vostro abito santo 
e che sia già novizia, desiderosa di essere ulteriormente istruita sullo spirito della 
regola che vuol professare e sul fine dell'istituto che vuole abbracciare e sui mezzi 
che deve adoperare per giungere a cotesto fine. Sarebbe stato a tal uopo 
opportuno avere le regole stesse, ma non avendo io occasione di mandarle a 
prendere, mi restringo solo al fine dell 'istituto, ed ai mezzi di conseguirlo. 
Cercherò piuttosto d'esser ristretto che diffuso, nel tempo stesso però giudico assai 
opportuno di premettere alcune nozioni sulla carità considerata in se stessa, sul 
suo oggetto, suo pregio, necessità e divisione etc. prima di entrare a parlare in 
particolare del modo col quale dovete voi esercitarvi in questa bella virtù. Tutto 
ciò che può appartenere alla carità non lo giudico alieno dall'istituto della carità, 
che voi avete abbracciato. Soffrirete dunque che io ne parli alquanto diffusamente, 
sebbene non tanto quanto meriterebbe l'importanza del soggetto. 

n Dio della carità si degni concederci a tutti questa bella virtù, condurci colà 
dove non ha luogo se non la carità. Amen. 
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CONFERENZA PRIMA 

TENUTA FRA IL CONFESSORE E QUELLA STESSA PENITENTE COLLA QUALE SI 

ERA A VUTA LA CONFERENZA ANTECEDENTE. 

FINE E PREGIO DELL'ISTITUTO DELLA CARITÀ. NOZIONE DELLA CARITÀ 

MEDESIMA 

Novizia _ o Padre mio, quanto ho avuto piacere che sia tornata la P. V. a dare altr� volta i s. Esercizi in questo anno ! quanto l'ho desiderato ! ho pregato tanto 11 
Signore onde mi concedesse questa grazia di poterci parlare qualche_ altr� volta 
con tutto il mio comodo: perché vi assicuro che l'anno pas�ato nmas1 �anto 
contenta. Quanto vi sono obbligata, padre ID:io ! all� 1:.V., dopo D1�, sono ob?l?gata 
del bene dello Stato Religioso . Il Signore Sl degni d1 comrensarv1 della canta c�e 
mi avete usata l'anno scorso, come ancora di quella che m1 userete, come spero, m 
questa seconda occasione che ho la sorte di poterci parlare . 
Direttore - Oh via lasciamo un poco i complimenti da parte, perché a me poco 
piacciono e ad altro non servono che a far perdere inutilmente il tempo. 
Novizia _ Padre mio, non creda che io dica queste cose per complimento, e pe: cerimonia: le dico proprio come mi vengono dal cuore. Se 1� P.V. pot�sse vedere \1 
cuor mio, osserverebbe che non fingo punto, anzi dico assai meno d1 quello che e 
realmente . 
Direttore _ Sarà così come dite; peraltro io so che alle donne e specialmente alle 
Monache certe fm zioncelle le sono naturali e le fanno pure s�nza accorgersene, e 
perciò anche senza colpa veruna. Pure sareb�e. bene P:r �01 ast�nervene a tu�a 
possa : del resto io non vi riconosco punto, ne 10 so chi siate, ne molto . me1:10 _ 10 
posso sovvenirmi cosa voi diceste a me nell'anno passato, o quello che 10 d1ss1 a 
voi. 
Novizia - Possibile che non mi riconosca? Io sono quella che l'anno pa�sato ero 
educanda e che vi dissi che io volevo bensì farmi monaca, . m_a non m q�esto 
Monastero. La P.V. però mi disse tante cose in lode �i questo 1stl�uto c�e m� fece 
determinare ad abbra�ciare appunto questo stato e d1 fatto entr.a1 q':1a�1 subito al 
noviziato, ed ora sono vicina alla professione. Non so inte��ere: 10 �1 ricordo tutto 
quello che mi diceste, e la P.V. non si ram.ment� nulla? �1�.non c1 avrete pensato 
più. Io per parte mia non me ne sono du'1:1entlcata mai .  v1 ho raccomandato al 
Signore ogni giorno. E voi avete pregato mai per me? 
Direttore _ Figlia, io vi dissi che avrei raccoman�ato tutte. in�ieme, e rea_lmente 
questo l'ho fatto ogni giorno nella S. Messa: ma ncorda1;111 d1 questa e d1 , quella 
non ve lo promisi e non l'ho fatto in quest'anno scorso e ne ve lo prometto ne meno 
al presente . 
Novizia _ Oh! Ecco come fanno i confessori. Se ne vanno via, e po� alle poveri11;e 
che restano in Monastero non pensano più. Solamente per pregare m generale : 10 
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vorrei, che mi raccomandaste in particolare; ed affinché non vi dimenticate vi dico il nome che mi hanno posto che è tanto curioso. 
Direttore -Oh! lasciamo queste cerimonie figlia : non perdiamo il tempo in simili bagatte.lle . Io desidero recare all'anima vostra tutto il possibile vantaggio, e vorrei ved:rv1 santa quanto S. Teres� ma non vi prometto già di pensare a voi in particolare, se non fosse per qualche particolare bisogno. 
Nov.i�ia - Questi non _mancano mai, _ quanti me non ne avrà nessuna, io credo; poi 
sentira dalla confessione; ma oggi non sono venuta per confessarmi no. Mi confesserò un'altra volta. 
Direttore - E ma ci sarà tempo per venire poi altra volta per giro[ =per turno]?  
Novizia - Mio_Di?! Ci mancherebbe questo. CJ:li esercizi si può dire che siano per me sola perche, siccome debbo fare la professione, la Madre Priora ha voluto che premetta gli esercizi alla medesima; e già mi ha detto che ogni giorno avrei un'ora di tempo, anche più, per poter conferire, o per ricevere tutte quelle istruzioni che 
sono necessarie onde conoscere bene · il passo che sto per fare e l'apprendere anche bene qual sia lo spirito dell'istituto in cui debbo professare. Abbiamo dunque a fare le cose con tutto il comodo nostro. Del resto . vu�l sentire �he no�e mi hanno posto? Ah Dio! E' tutto stravagante ! Appena s1 puo pronunciare. M1 hanno posto nome Suor Teofilàntropa. Io non lo volevo, no� volea mettermi. nome Maria Aloisia e la Maestra volle che mi ponessi questo. Poi ho saputo che il confessore era stato la cagione . Mi ci venne la rabbia anche con lui: ma poi mi passò. Mi convenne confessarmene; però ora mi ci sono data pace . 
Direttore - Mi rallegro con voi, che avete un nome così bello. 
Teofil. - A me par tanto brutto. 
Diretto��-Non è brutto �l �erto, anzi è bellissimo, e sapete che significa questo nome d1 1 eofilantropa? S1gmfica una persona amante di Dio e del prossimo . Che volete di più? Se voi procurate far sì che i fatti corrispondano al nome così felice che potreste desiderare di meglio? Sarete davvero religiosa della carità. Il nome 
stess? che p�rtate � quello che del continuo vi deve ricordare e porre sotto degli occhi lo sprr�to ed 11 fm e del vostro istituto. Abbiatelo dunque caro, e procurate di non portarlo m vano, sapete . 
Teofil. - Se è cosi va bene . Ci ho piacere che me lo abbiano posto. Ma lasciamo �ueste co.se. Volea. dirvi �he la sn:avaganza del nome potea servirmi di segno per nc?rd�� sempre m particolare d1 me; ma giacché questo è inutile, desidero che voi m� diate qualche istruzione intorno allo spirito di questo istituto, al fine del medesimo, ed al modo col quale io debbo diportarmi per esser buona religiosa, ed ottenere appunto quel fine, che Dio pretende da me. Non già che abbiate a dirmi tutto i� q1;1esta prima conferenza no. Gli esercizi dureranno otto, o dieci giorni: bene, 10 c1 debbo venire ogni giorno, perché così mi ha ordinato la Madre Priora, 
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diremo un poco per volta. Per oggi mi basta che mi dichiarate un poco perché 

questo istituto si appella della carità, e cosa intenda significarsi con questo nome di 
carità. 
Confessore - Ben volentieri io anderò eseguendo quello che voi desiderate. Ed 
eccomi dunque a rispondere alla vostra prima domanda, onde vi dico che questo 
sagro istituto si appella della carità perché appunto la carità è il fme del medesimo 

istituto. Ed esso ad altro non tende che all'esercizio della santa carità ed alla 

perfezione della medesima. Perciò a differenza di tutti gli altri istituti viene esso 

appellato col titolo della santa carità. Già da questo voi avete tutto in mano, onde 

conoscere l'eccellenza di questo stesso istituto nel quale siete per professare . 

Teofil. - Padre perdoni : mi permetta dire una cosa? Giorni sono leggeva un libro, 
dove parlavasi della perfezione di tutti i cristiani e specialmente religiosi. In una 

pagina trovai che diceva così: "Ogni cristiano è obbligato ad attendere alla 

perfezione propria dello stato suo, e molto più vi è obbligato ogni religioso; 

essendo la perfezione fine sì de' religiosi che de ' secolari, poiché Dio vuole tutti 

perfetti e Gesù disse a tutti: Siate perfetti come il Vostro Padre celeste è perfetto. 

Ora la perfezione in altro non consiste se non nella carità, e tanto un'anima è 

perfetta, quanto essa ha carità. Dunque la carità è il fine di ogni cristiano e di ogni 

religioso. Essa è il fine di ogni legge e di ogni regola qualunque essa sia . . . ". Poi ci 
erano alcune parole latine che non mi si ricordano . 

Direttore - Saranno state queste : Finis praecepti caritas[Rm 1 3 ,  10] . 

Teofil. - Appunto; ed aggiungeva così :  "dice S. Paolo: il fine di ogni legge, di ogni 

precetto è la carità, questo pertanto è lo scopo unico cui debbono tendere tutti i 
religiosi, anzi tutti onninamente i cristiani". Mi piacquero tanto queste parole ! Le 

volli imparare a mente. Ma appunto da queste a me nasce una difficoltà ed è la 
seguente : Se la carità è il fme d'ogni cristiano e molto più di ogni istituto religioso, 
come dunque può dirsi che questa carità sia il fine particolare del nostro istituto? Se 

tutti gli altri istituti, anzi se tutti i cristiani hanno il medesimo fme, come può dirsi 
che è proprio nostro? Io non lo intendo bene . 

Direttore - La difficoltà è giusta ed è necessario che io ci dia risposta adeguata. 
State dunque bene attenta e la intenderete con facilità. E' verissimo che il fme di 
ogni cristiano è la perfezione la quale consiste sostanzialmente nella carità, ed è pur 

vero che questo è ancora il fme dello stato religioso. E perciò disse anche 

S.Tommaso d'Aquino: Perfectio charitatis est finis Status religiosi (S. Th . Il-Il, q. 
186, a. 2 ad 4.) la perfezione della carità, ossia la carità perfetta, è il fme dello 

stato religioso. Questo però deve intendersi del fme rimoto e non del fine prossimo, 
ossia debba intendersi del fme e non dei mezzi che si adoprano per conseguire il 
fine. Il fme è sempre uno, i mezzi però sono diversi . Nel fine convengono tutti gli 
istituti religiosi, anzi tutti onninamente i cristiani, non tutti però adoprano gli stessi 

mezzi per conseguirlo . Tanto io quanto voi abbiamo per fme del nostro istituto l'acquisto della carità 
perfetta, e a questo gran fme sono dirette tutte le regole e le osservanze in esse 

prescritte: a questo medesimo fme sono ordinati i voti che noi facciamo, come ben 
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dimostra l'angelico Dottor S. Tommaso I me 
. . . . 

molte cose diversi e da ui nas 
1 . zz1 r01 che praticar dobbiamo sono in 

attendere all'acqui�to delfa cari:e a :.nta van.età di �e!igiosi istituti. Io debbo 
mediante l'osservanza di quelle re �e I�teh gh eserc1z1 del mio ministero, e' 
attendervi? quali sono i mezzi che 

:o e

t

c e o professato . Ma voi come dovete 

carità? Eccolo : i mezzi a voi prese ?:� e adoprare per fare acquisto della perfetta 
esercitar dovete nell'istruire le pov n I Jofo1 appunto quegli atti di carità che voi 
nel santo timor di Dio, affinché os::.o 

ig io e, nell'educarle nei buoni costumi, e 

ma nella virtù, e nell'amor di Di� ffi �che Elleno crescere non solo negli anni, 
di famiglia, buone religiose o b�i

n
:nc e f o.ssano, col tempo, essere buorie madri 

darà. In sostanza, affinché possano

se��ctn, secondo 
1� vocazione che Dio loro 

perfezione della carità nella patria b t 

e �lleno: gmn�ere �n giorno alla 

vi prescrive onde voi colla pratica r:: 
f. ��estl 

d

so�o � mez�1 che Il vostro istituto 

carità perfetta. ' e e et me esnm possiate fare acquisto della 

Vedete ?un�ue che il vostro istituto non solo ha 
. , . 

co� tutti gh altri religiosi istituti· ma e 
per fm� !a can_tà; nel che conviene 

��n� nel che differisce da mott/ altri fst�tu1�t�o altres1 I ��erciz1_0 della m�desima 
l 1st1tuto vostro a preferenza di ogni altro e 

·1 ra. que�to �, Il motivo per cm IO amo 

promuovere la gloria di Dio. Osservate di o _stimo_ il pm perfe�o � più capace a 
della vostra perfezione da quel grado

' 
ne

f az1t, voi d�vete. c��m�iare la carriera 

compimento, poiché il compimento d
.' . q.u� e m�lt1 altn. istituti hanno il loro 

però dovete averla acquistata rima di I ;;;1 istituto e 
1� cantà già acquistata; voi 

es�n:itarla per potervi in essa tiema i�rm:ssare, peri:he appen� professata, dovete 
v01 Il vostro sagro istituto, e fate;; an h n�e perfe�1onare: Stimate du�que anche 
quello cui Dio vi ha chiamato e erché e e � �as.s,1ma �tlma e perche questo è 
Esso giustamente si appella istituio di ca:�o e il J!u nobile ed eccellente di tutti. 
ha per fine, ma anche per mezzo la mede 

. per� , e, come avete veduto, non solo 

s1ma canta. 
Teofilàntropa - Vi ringrazio Padre mio . . 
conveniamo con molti altri istituti e h ' ma !o dico �ma cosa a me . Sembra che 

di �erfezione l'esercizio della carità. �0:t��tf�:i:_n� ��1 � s�e � avere per mezzo 
ordmato ad un esercizio continuo di car1'tà' C , 

d

� e 1� pe. altere, anche quello è . OSI I mo ti altri. 
Direttore - E' vero ma io stim . , Il . 
Spedaliere, perché' 

il vostro po 

o

prtam ecce ent� t! vo�tro che quello delle medesime 

d. un eserc1Z10 più nobile del I Ell . 
occupano rrettamente in sollievo de' . . 

d
. oro . eno s1 

vantaggio delle anime tanto più b.fo;;, e voi irett�mente dovete occuparvi in 
la debita stima, e ven;razione e�o

tu
1 � e. corpo . ��n � pe�al�o che io non abbia 

stimo e venero l'istituto vosti V �1 gh altn reh�1os1 istituti fatti per donne, io 

singolarmente amate il vostro 

odellt p�u:e, o figha, am�te .tutti gli istituti ma 

spirito dell'istituto medesimo eh . cari\�' e . �ro.curate d1 vivere conforme allo 

perché gli apostoli e lo stes;o n�st a��e ere1 /Jtz�uto <!postolico, o anche divino , 

esercitato, insegnando la via del e{� l�n?re esu Cnsto lo hanno prima di voi 
cosa sia la vera carità tanto propri:� f is�e!1d.o la povera gente . Capite bene 

esercitarla. e vos ro istituto, e procurate anche meglio 

TeofiL - Oh sì, Padre mio questo a t , . 
capire, cosa sia la carità che era la se��:� o/ que

d

llo chhe . io �orr�i mi faceste ben 

' a oman a e e 10 v1 feci sul principio . 
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. . 1 f: , . d eccomi subito a dichiararvi cosa si voglia 
Direttore - Ben volentieri o aro,. e, Vi dico brevemente che essa altro non 
significare con questo nome . ca�!ta. :6 tto di tutti gli �ori, ossia un amore significa, se non un a�obre il p1� per e

esta descrizione della carità, riflettete :6 tt' imo Per farvi en capire qu . 1 . . per e iss . d' 'intende una certa tendenza, m c  m az1one, o 
:::i��:ee�!gf�:;;:i;:r1�,�i�:os[ = ve�o] un dat�eofig::� ':i� :: �:1:t:: che l'acqua ama il bas.so, che ,la p1etr� a��a�oc:����:o ed al centro, ed il ferro si perché appunto e la pietra e 1 a�qua .P erva assai più sensibilmente nel nostro porta a�la calamita . Qu�sta ten enza [�e�:�] di un qualche oggetto, pel quale prova cuore, il quale sempre s1 porta a .caso . o eso che anche lo inclina. Nel qual della inclinazione, e sente, per drr cosi, un �ert p peso e dal medesimo era portato 
senso disse S. Agostino che l'amore era 1 suo

meus · eo feror quocumque feror ocvun�ue . eg�i l3and9a�te� �f:�s p;s�r i;:�� amor�; esso mi porta dovunque mi [ on1ess10m , , porto]· . . erciò non vi è cuore veruno privo �uesto �e�o si pr?va e si s�::0
d;rf;7;r�u�:f �u�le tutti gli altri atti dipendono .. Se d amore . 1 amore e sempr� . arremmo come cose insensate, e stupide. nulla amassimo, nulla n01 faremmo, e nml' e · non tutti però abbiamo l'amore di Tutti dunque abbiamo nel nostro cuore amor ' , . , tale . bb. l' erfetto ne al certo ogm amore e · carità, �erché non tu:1 � l��tè �f �:�rse spe�ie . Esso si divide primieramente in Avvert1t� dunqu�, c e amd. benevolenza Se noi amiamo una cosa unicamente per amore d1 concupiscenza e 1 . · . di concupiscenza così verbi 

::�ia:[=��i��e:;�t�s�:cd�:!�� ::n:'.�: t:::on _già perché vo�lia fare alla 

medesima qualche bene, ma bensì per ucciderla e mangiarsela. 
Teofil. -Oh ! questa è la concupiscenza? o guarda, ed io credeva che fosse un'altra 
cosa più cattiva ancora. 
�:e�!�:s� �:r!��t:�f.:�o�c�� 2::�:0,�;i:�;{f :�:��e ;:E:J���r�: vogliamo bene a qualunque persona non p 

h amiamo Così per ordinario le madri 
��� :a;::r��/�:i�:: i:;:;�a 1:�:i cdi:cepole. Questo secondo amore è più 
perfetto del primo, non è cosi? 
Teofil. - Certamente, e questo sarebbe appunto l 'amore di carità eh? 
Direttore - Non siamo ancora arrivati, deve per s� riamar�i an�h=l�t� ��t:tt:�: t:nt;:h1: c:; a�F iti :.:rr:!It;1!�v1;::�?i1�1 :t:e;d at:�:li: 
scambievole e s1 appe a amore , b . '  le né può dirsi amore di perfetta non ama la madre allora non e scam ievo ' b. h l' . . . ma di semplice benevolenza. Ciò posto voi conoscete su ito c e amore 
:�:���ia è per se stesso più perfetto di quello di semplice benevolenza. 
Teofil Mi pare di conoscerlo ma mi occorre una difficoltà: chi bama 

h
il pros�imo - . d' uitato a me sem ra c e ami con dal quale non è amato, ma anzi o iato e perseg ' 
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perfezione maggiore di quello che ami chi lo ama. Dunque sembra che l'amore di 
semplice benevolenza possa essere più perfetto di quello di amicizia. 
Direttore. - Avete in parte ragione, ma non in tutto. Avvertite però non esser vero che cotesto amore di cui parlate non sia di amicizia, perché sebbene quel prossimo che voi amate non vi corrisponda con amore ma con odio, vi corrisponde però con amore Dio, ad intuito del quale voi amate il prossimo vostro. Esso è dunque amore di perfetta amicizia, perché sebbene non siate amato dal soggetto secondario del vostro amore, siete amato dal soggetto primario che è Dio. Sicché sempre è vero che l'amore di amicizia per se stesso è più perfetto di quello di · semplice benevolenza. 
Teofil. - Sarà dunque questo amore di carità come il più perfetto di tutti gli amori. 
Dirett. -Non siamo ancora arrivati. Non ogni amore di amicizia è amore di carità, ma è solo quello della più perfetta e più nobile amicizia che possa trovarsi e che poggia sopra il più immobile motivo, e che posa nell'anima la più alta stima della cosa amata, la quale si tiene cara sopra tutte le cose, e da qui nasce appunto il nome di carità, che è quanto dire amore di una cosa che si tiene estremamente cara. Da questo voi conoscerete che certe amicizie mondane, sebbene siano reciproche, non possono appellarsi amori di carità perché mancanti di quelle doti che alla vera carità competono. Esse per lo più non si fondano se non sopra cose caduche, come sarebbe la bellezza, il garbo, la buona grazia di quella data persona, cose tutte fragilissime, di poco valore e di meno durata. Quindi è che bene spesso quelle persone, che ieri perdutamente si amavano, oggi arrabbiatamente si odiano. Il loro amore era di benevolenza e di amicizia, ma di un'amicizia assai imperfetta che non arriva al [vertice] dell'amore: non era adunque amore di carità. Dal fin qui esposto facilmente potete comprendere cosa volessi io dire allorché vi 
risposi che la carità è un amore perfettissimo, il più perfetto fra tutti gli amori. Essa è amore di benevolenza e non amore di concupiscenza, questa benevolenza è scambievole perché Dio sempre ama chi lo ama, e chi per di lui amore ama il prossimo suo, cotesta amicizia fa sì che l'oggetto del nostro amore ci sia caro sopra tutte le cose; intendo l'oggetto primario del medesimo. Esso dunque giustamente si 
appella di carità, perché la cosa amata è estremamente cara. Essa è in conseguenza 
il più perfetto amore che possa immaginarsi il che viemaggiormente chiaro 
apparirà allorché parleremo dell'oggetto di cotesto amore . 
Teofil. - E parliamone al presente . Ci ho tanto piacere di saperlo. 
Direttore - Ma ora è un pezzo che stiamo parlando. Basterà quello che abbiamo detto, giacché vi dovete per ordine della Madre Priora venire ogni giorno, diremo un poco per volta. Per oggi basta. Il Signore vi benedica. 
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CONFERENZA SECONDA 
OGGETTO DELLA CARITÀ ED ECCELLENZA DELLA MEDESIMA 

Teofil. - Padre mio, mi benedica. Mi riconosce? 
Direttore - No, figlia mia, non vi riconosco . Se voi non me lo dite, non so chi siete. 
TeofiL - Possibile ! Sono la Novizia che ha da professare, sono tornata oggi, come 

già le dissi, che sarei venuta ogni giorno; giacché la Madre Priora per sua bontà me 

lo pennette, voglio approfittarmene . Non abbia tanta prescia sa . Se io mi licenzio 

così secca, secca . Rimasi più affannata di prima. Rifletto che gli esercizi si fanno 

principalmente per me, che debbo far professione; dunque me li voglio godere. 
Non ci vuole dunque tanta fretta; ma ci vuole la pazienza della P .V. per istruirmi. 
Direttore - Per istruirvi in ciò che è necessario, ma non sia per perdere il tempo 

inutilmente, sapete, perché sebbene sia vero che gli esercizi si fanno 

principalmente per voi, come mi ha detto anche la Madre Priora, pure nondimeno 

conviene lasciare il tempo necessario ancora per le altre . 
Teofd. - Eh! esse l'hanno fatta la professione ed hanno avuto tutto il pascolo che 

desideravano quando si fecero gli esercizi per loro, figuratevi : si può dire che non 

ci lasciavano accostare nessuno al confessionario . Sempre ci stavano esse le due e 

le tre ore al giorno; adesso tocca a me, che ne bo tanto bisogno, perché debbo 

professare l'istituto della carità e neppure io so cosa sia questa medesima carità. Ieri 
mi disse qualche cosa per farmela capire, e vi ringrazio, ma troppe altre cose ci 
restano a dire . 
Direttore - Mi dispiace che la prima lezione ha fatto poco frutto . 
Teofil. - Come sarebbe? Come lo conosce la paternità vostra? 
Direttore - lo lo conosco dal vedere che voi questa mattina avete cominciato con 

diverse mancanze di carità. Vi accorgete, figlia, che voi pensate poco al comodo 

altrui e troppo al comodo vostro? vorreste tutto il tempo per voi, nulla curandovi 
delle altre vostre compagne? Dunque non le amate quanto voi stessa, né per 

conseguenza con amore di carità. Vi è ancora di peggio . Voi avete fatta una 

mormorazione delle medesime, tacciandole per prive di carità, dicendo che quando 
si fecero gli esercizi per loro, non pensavano che a se stesse . Conoscete ora le 

mancanze di carità che avete fatte . 
Teofil. - Padre, avete ragione, mica ci aveva badato . Oh poverella me ! Fo tante 

mancanze anche senza accorgermene . Mi perdoni, Padre mio, ci starò più attenta in 
avvenire . 
Direttore - lo vi perdono le mancanze fatte, ma non quelle che volete fare però, 
sapete? 
Teofil. - No, che non le voglio fare . 
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Direttore -Dunque non dovete pretender d' . lasciarlo anche alle altre Faremo d 
e a':er tutto Il tempo per voi, ma dovete · unque cosr u ' 1 · 

avete ca�ito? così potrete avere voi il asco! . n ora ,a g10rno e niente di più, 
manchera alle altre, né avranno moti�o d . o necessario, � nel. tempo stesso non 
mormorato di loro. 1 mormorare d1 voi, come voi ,avete 

Teofil. - Bene, dunque sia pur così Ma in . . passato un quarto ! Ieri rimanemm. h c�mmc1amo presto. Oh Dio ! Già è quasi 
· t ' D. o e e m1 avreste detto q 1 · 1, can a. 1temelo dunque presto eh . 1 ua sia oggetto della . ' e poi par eremo delle altre cose . , 

Direttore -Non avete bisogno eh . 1 . . . . ' 
l'oggetto della carità. Esso altro no

e
n

1?e 
m

h
o tDo . m1 a

d
f�at1ch1 per farvi capire qual .  sia · · · i c e 10 e Il prossi o· pnmar10, I prossimo poi oggetto second . Ò 

mo nostro. IO oggetto 
solo l'oggetto della carità cioè · 1 I .;10. nd� potrebbe anche dirsi essere un 
pross!m':' non solo il moÌivo, m� :c�ra I�� perche q�an�o anche noi amiamo il 
esso e d1 vera carità altro non è eh D. R 

g�ett� .pnmano del nostro amore se 
enim per charitate:n diligimus in 

e 
r��im 

atzo. �1/tgendi proximum Deus est, �on 

prossimo è Dio, infatti per la caritàpnon 
o . ms1 Deum [Il, motivo per amare il 

Thom . II-Il . q 103 a 2) La . . -�iamo nel prossuno altro che Dio](D 
Dio, imper�io�ché �oIÌa c

.
aritàrnag

el10ne, o.ss1a Il motivo di amare il prossimo nostro è 
l' 1 . prossimo nostro non am· h D' ange 1co Dottor S. Tommaso d'A . Idd . iamo c e 10. c.osì parla 
altre sue divine perfezioni sono l'o 

qum;. 
d 1 10 pertanto, la sua divina bontà e le 

perciò ieri vi dissi che la nobiltà' gg
d
e o ell nostro. amore per essere vera carità· 

· . e ecce enza di quest . · ' 
v1emagg10rmente costante allorch , o amore s1 renderebbe 
qual nobiltà, quale eccellenza none 

a:vre�mo trattato sul di lui oggetto. E di fatto 
ed eccellenza suprema del caro ed 

q�; .a 9uesto medesimo amore dalla nobiltà 
una tendenza, esso è un peso com a�� d

i .1ssimo oggetto del medesimo ! L'amore è 
b.l , . , e 1en 1cemmo· ma qual t d 

no I e puo mai idearsi di quello h . , . en enza, qual peso più 
eccellenza? e e CI porta a Dio, centro di ogni nobiltà ed 
L'amo�e di carità è, come pure dicemmo rn . . .  
scambievole . Ma quale amicizia può mai tr ' pe . e�� am1c1Z1a, ossia amore 
S.D.M.? . L'amore è tale che per sua natura ivars1 pm. p�rfetta che quella con 
quale umone può idearsi più nobile d. 11 P. �a a.d umrc1 colla cosa amata ma 
L'amore per sua natura tende ad 

I q.u�. o �1a 'umone colla divina bontà? , 
più, l'amore, in un certo senso 

as
c
s
1.otrm1g�iarc1 colla cosa che amiamo, anzi, dirò di · · , as1orma nella co h · nvestue delle sue stesse affezioni, delle sue 1 · , sa c . e .a�1amo, facendoci 

sostanza, come difatti vediamo es d 
qua Ità e quasi drre1 della sua stessa 

rt, sere acca uto nell'amo h · i po o, avendolo reso simile a noi e riv ft d 11 re e e I nostro Dio a noi 
quale somiglianza possiamo deside 

es. � o e a nostra stessa umana natura. Ma 
Quale trasformazione potrebbe ess:�:e pm ec�el��nte �he la �omiglianza con Dio? 
cosa di più possiamo cercare giam pe� no! pm desiderabile e più cara? Ah ! e 
Eppure così accade, e questo fa la c'::/ d�;;,t un cert? senso, cangiarci in Dio? 
e,tus dilectio est. Terram diligis? terra e;is D 

S. Ag·o·s�o : Talis est quisque, talis 

(m Io. Ep. Tr 2 14) "Tale , . . . eum d1/ig1s? Quid dicam? deus eris? · , · e ciascuno qual ' · 1 Dunque tu sarai terra. Ami tu ff ? h d , e .e .1 suo amore . Ami tu la terra? 
sarai Dio". 10 · e e ovro dirti? la cosa è chiara da per se . Tu 
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Oh! vedete, figlia, a quale alta eccellenza può sublimarci la santa :arità? �o so che 
le donne forse ancora più degli uomini, sono amanti più della gloria, ambiscono la 
loro ecc�llenza: abbiate anche voi questa bella ambizione . La nostra progenitrice 
Eva si perdette e fu cagione funesta ancora della rovina nostra per volere essere 
simile a Dio . Ma vedete che voi potete essere simile a Dio senza alcun vostro 
danno anzi con tutto vostro bene e vantaggio, qualora sappiate prendere la strada 
giusta: Amate Dio, e così sarete a Dio simile,. anzi, �e cred�te a S: A�ostino, sarete 
dio : Deus eris. Sebbene non è solo S. Agostmo a dirlo . Pnma di lm lo ha detto la 
stessa increata Sapienza: qui adhaeret Domino unus Spiritus est [ 1 Cor 6, 17] "Chi 

sta a Dio unito per amore è uno stesso spirito insieme con lui", uno stesso cuore 
santo, e quasi direi, un essere stesso . Che credet� voi, sorella, co�a è che fo�� la 
beatitudine dei santi? E' al certo l'unione con Dio, la trasformazione colla divma 
bontà, nella quale essi si trovano immersi, e quasi assorbi!i come u�a pic:ola 
goccia di acqua rimane assorbita dall'oceano . Solo cotesta umone non s� e�egmsce 
se non per mezzo della carità, ossia per mezzo di qu.ell.'amore. ar�entiss1mo che 
portano alla bontà divina . Questo amore fa sì, che e�si si sl�ncmo m q�el pelag� 
immenso, che vi si immergano, che vi rimangano immobilmente umtl, e quasi 
immedesimati, e dirò così divinizzati, onde può dirsi che essi non più vivono, né 
conoscono né amano, né godono colla vita propria, colla propria cognizione, col 
proprio a�ore, col godimento proprio, ma vivono, conoscono, amano e gioiscono 
colla vita colla cognizione, coll'amore e col godimento divino . Erit Deus omnia in 

omnibus [ l  Cor 15, 28] "Dio sarà effuso in tutti essi". In un certo senso può dirsi 
che non rimane che Dio . E questa piccola gocciolina dell'esser nostro si riunirà al 
caro suo centro, dal quale partì, ed in esso s'immergerà talmente, onde appena 
potrebbesi più distinguere . Vedete ora cosa operi la carità quando è perfetta come è 
perfetta nei Santi? Vero è che mentre dura la presente vita non potrà ella mai giungere a questo grado, 
pure può avvicinarvisi, e tanto più vi si avvicina quanto più c:esce, e si avanza, e 
giunge alle volte a segno di fare gustare anche m q�esta vita mo�le un certo 
saggio di quello che sarà un giorno nella celeste Patria, ed alcune anime bene lo 
esperimentano e dicono con ogni verità, insieme con l'Apostolo S. Paolo: lo vivo 

ma non sono già io che vivo propriamente: Egli è Gesù Cristo che vive in me [Gal 
2, 20] . Non possiamo fmché viviamo godere così abbondantemente, né lungamente 
di que$ta cara unione, ma solo a sorsi, e per piccoli int�rvalli . Ma q�esto eh� 
importa? finirà presto la vita, e presto ancora andremo cola, dove no� pm a sorsi, 
né a stille, ma a torrenti gusteremo le divine dolcezze . Quanto durante il corso della 
vita presente è più scarso il diletto per la carità, altrettanto però è più grande il 
guadagno; e possiamo dire che, in un altro senso, noi si�mo più felJci degli. stess� 
comprensori del cielo; perché sebbene sia vero, che noi meno godiamo dei frutti 
felicissimi della carità, è però anche vero che noi in essa cresciamo e almeno 
possiamo crescere sempre più; dove, al contrario, i beati non possono più crescere, 
né avanzare, perché giunti al termine del loro cammino . Coraggio, dunque, o sorella, amiamo più che possiamo . Impariamo al presente 
quell'arte che così bene, e con tanto gaudio, eserciteremo per tutta un'eternità. 
Acquistiamo ora quell'abito che così belli ci farà comparire nella corte celeste; 
imperocché dovete riflettere che l'amore, sebbene nel cielo si eserciti in tutta la sua 
presenza, non è però in cielo che si acquista . Il tempo per acquistarlo è quello della 
presente vita, in ogni istante della quale noi possiamo fare nuovi guadagni, perché 
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in ogni i�tante possiamo cr�scere nel divino amore. Stiamo dunque bene attenti a 
non lasciarne passar� uno mv.a�o . a già mi accorgo che ne sono passati in gran 
numero nel parlare di questo divmo amore . E' quasi un'ora che stiamo qui . ·. 
Teofil. -Oh Dio ! a me è sembrato un minuto. Già è fmito? possibile? 
Direttore - Finito no : ci manca quasi un quarto, e questo lo impiegheremo nel dire qualc.he cosa dell'oggetto secondario . della carità, qual è il prossimo, che noi dobbiamo amare per amor del nostro Dio. Conviene prim_a di. tutto capire bene cosa intendesi sotto questo nome di prossimo. 11:1 una parola 10 d�co.' che debbono intendersi tutte le creature intelligenti, purché 
siano tuttora �apac1 di essere ammesse un giorno a godere Dio; da questa risposta si de�u�e. che v! so?� co��re�e tutte le persone viventi su questa terra, non solo gli ami�1, i congiU?tl, 1 �nstia1;1i, ma a�c�ra gli. inimici, i persecutori, gli infedeli, tutti 
o�m�m�nte, siano di quah c?stumi si vogliano, di qualunque religione O setta. � - Y_ i si �omprend?n� le amme �el purgatorio, perché anche elleno sono creature mtelhgen�i e capaci di godere Dio, anzi sono in istato di sicurezza di andarlo quanto pnma, a godere . 3 ° - V.i si co�prendo�o i S�ti del cielo per lo stesso motivo, compresi anche gli An�eh buo?i, perc�e eglm? so�o cre�ture intelligenti, anzi assai più abili 
nell ess�r: di quel�o siamo, no1. Tutti questi noi dobbiamo amare con amor di carità 
e la carita ?1e�es1ma, se e vera, deve estendersi a tutti onninamente a quelli qui 
sopr� nommati, senza . es�luderne alcuno . Non dovete già intendere, che noi dobbiamo fare �erso �i .ciascun� de prossimi un atto distinto d'amore : no, che questo sarebbe i11;1po�sibile a ?01; ma dobbiamo come prenderli tutti in un atto g�n�r�le, che tutti gh abbraccia. Non è peraltro vietato già il fare atti di amore d1stmtl . verso u�a . pers�na . particolare, specialmente verso quelle alle quali prof�ssiamo spe�iah �bbhgazioni . Ma di questo parleremo altrove . Vediamo ora c?i no� : compr�so sotto il nome di prossimo e non può amarsi da noi �on . amore . di carita. Pn�ier3:men�e vengono escluse tutte quelle creature �agionevoh, come so!1� g.h ammah, o le insensate [= inanimate] come l'oro, 1 arg�nto, o. altre .�ose di s1m1l. tatta. �a questo voi conoscete quanto male o pericoli 
nutnsce chi ha pi� amore, e pm affezione per le ricchezze, o anche per una bestiola, v. g. per un gatt1!1o o �e! un'u�cellino, che per un povero bisognoso di aiuto; e I1as1cere�be1ro mor�re tutti i poveri per non privarsi di quella cosa, cui consagrarono 
a oro 101 e affezione . � secondo luogo v�?gono esclusi i demoni e tutti gli altri infelici già condannati 

a le �e?e eterne dell 1!1fern�, perc�é sebbene per quegl'infelici si verifichi la prima con.dizione ?ella nozione di prossimo, che è di essere creature intelligenti non si verifica per� .la secon�a, che è di essere capaci della beatitudine eterna, �iacché �ssendo �ssi irre�ocab�l�ente da Dio abbandonati e condannati, ed essendo essi irrevocabilmente mduriti nella malizia e nell'odio di Dio non meritano quell'amore che nasce appunto dall'amore che portare dobbiamo a Dio . 
Teo�I. - Sembra c�e q�esta ragione militi ancora per i peccatori, specialmente per Ò���h che sono ostmatl nel male e risoluti di mai più ravvedersi, né più tornare a 
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Direttore -No, figlia, non si verifica questo di loro; primieramente perché noi non possiamo sapere quali siano realmente così induriti ed ostinati nel male, giacché il · cuore non lo vede che Dio; e poi perché, sebbene ciò sapessimo, sapremmo ancora esser possibile che tal cattiva loro volontà cessi e si cambi, e che quelli, i quali sono 
al presente ostinatissimi nemici di Dio, divengono poi i più gran santi, e le più forti colonne di S. Chiesa, come accadde di S. Paolo e di tanti altri. Dobbiamo dunque amar tutti e non escludere se non i demoni, ed altri infelici dannati dal nostro amore di carità. 
Teofil. - Ma dato il caso che 10 sapessi di certo che quella persona mai s1 convertirà, potrei io amarla? 
Direttore - Potrebbe amarla benissimo, non già quella cattiva volontà che tiene, ma 
bensì l'immagine di Dio che tuttora porta impressa nel suo medesimo essere. Potrebbe pregare per la sua conversione e salute come Gesù Cristo dalla croce pregò per tutti quelli che lo avevano crocifisso, sebbene sapesse con certezza che 
molti di essi non si sarebbero mai ravveduti. Ma lasciamo un poco da parte queste sofisticherie; pensiamo piuttosto ad occupar 
bene il cuor vostro nell'esercizio della santa carità, atto il più nobile che possa esercitarsi mai da noi, nobile perché esso è amore, che è quanto dire atto principale e primario del nostro cuore. Molto più poi, perché è perfettissimo amore, che è quanto dire l'ultima meta dove il cuore stesso può arrivare col suo principale atto perché amore di carità, come abbiamo dichiarato. Accresce infinitamente poi la sua eccellenza pel riflesso dell'eccellentissimo oggetto, che è Dio, e che è il principale; il secondario poi sono le creature intelligenti, e capaci di godere Cristo insieme con noi, che fra le cose tutte dalla mano divina formate sono le più nobili ed eccellenti. Siccome dunque l'amore è la perfezione del cuore, così la carità è la perfezione dell'amore, ossia l'amor più perfetto che possa mai trovarsi. Amiamo dunque, sorella, amiamo, ma con amor di carità, amiamo Cristo sopra tutte le cose, ed amiamo ancora il prossimo nostro per amor di Dio. Se questo faremo avremo fatto tutto, e noi saremo felici nel tempo della nostra vita mortale e nella beata eternità della gloria che il Signore ci conceda per sua misericordia. Al contrario se noi fossimo privi della carità, saremmo per sempre miseri ed infelici. Ma di questo ne parleremo domani a Dio piacendo, perché per oggi l'ora è terminata e convien finire. Pregate Gesù per me. 
Teofil. - Padre, una cosa resta, due parole sole: ora mi si è ricordato, se no poi mi si dimentica. Mi dica un poco : fra gli oggetti secondari ed ai quali la carità ci obbliga, ci entriamo noi stessi? ossia debbo io amare me stessa con amor di carità? 
Direttore - Sicuro, non può dubitarsene affatto, anzi voi dovete amare più voi stessa che il prossimo. 
Teofil. - Ma ho inteso dire, che l'amor proprio è cattivo. 
Direttore - Sì quando è disordinato, ma non già quando è bene ordinato. Di questo ancora però ne parleremo altra volta. Il Signore vi benedica e vi faccia santa. 
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CONFERENZA TERZA 
NECESSITÀ DELLA CARITÀ E SUFFICIÈNZA DELLA MEDESIMA 

Teofil. - Sia lodato Gesù Cristo . Mi benedica p d . . , venuta preparata · non m1· avesse ad d ' - a re Direttore. Questa mattma ·sono · · acca ere come ieri h · · · diverse mancanze di carità Padre . . . . e e commc1a1 con fare Mio Dio, che avrà detto il Padre D:io�����1b!l�a:.P01 e mi è dispiaci.uto tanto. grande, Padre mio, ve ne domando perdon� Staro�oa.tt 
i
ta
venne una confu�10.ne tanto · en a non mancarci più. 

Direttore - Io non debbo perdonare voi h , . . . faceste questa in offesa di Dio dun , pet . e/on m1 faceste alcuna offesa. Voi chiesto però, io credo, non è co;ì? que a UI omandate perdono, glie lo avrete 
Teofil. - Padre mio non ci h voi, che pe_r nulla' ho pens�t�e�s�:;1��n�a�:� �� c;i:usatr di�gusto, dat� a perdonatemi. Ah! sono una grande miserabile. . ere a me. Gesu m10, 
Direttore -Oh! via coraggio figlia che . 
osservate un difetto assai ordinario ' nel a Pf co a f oc o v1 farete buona, ma intanto specialmente le novizie e le · : qu� e so� iono spesso cadere le monache, loro accada di aver disguf��:a��' t q�ah :ghono addolorarsi assai più qualora Confessore, di quello che accada allor � ,re . aestra, la _Madre _Priora, il Padre non dico già che sia male asso lita 

e s1 acco�go�o d1 a_ver disgustato Dio. Io colpevolmente disgusto ad alcuna p me:� 1 affliggersi qualora . siasi dato do"fies:imo_ essere assai più sensibit;��e �J�::�h:��i;ia!�lo
a t�o c�e noi que e iacc1amo al prossimo nostro poiché d bb. . . , 10 . c e per prossimo nostro, come abbiamo dichiarato. o tamo amare assai pm Dio che il 

Teofil. - Che volete Padre mio così è rtr 
:��:e

n�=��i� �a!!�n:-c��t}:i� sia 9t�st�p!� �::� ;i:: :i��:i:�. �t� 
mondo, oh Dio ! Non parlo ià erel: ;manere disgustato; ma le persone di questo che è tanto puntiglioso e s:eci�m t . V. sa, parlo per qualche altro confessore loro. Guai a chi le tocca ! en e per certe monache che stanno tanto sulla 

Teofil. - Padre ha avuto ragio E' un'altra volta �on vo lio far ne. . vero pro�no e neppure ci aveva badato. Oh Padre, mi benedica e r! dia qu:1:���r�a�bohh, nod. Voglio, dire solamente così: zwm c e ere e. Andra bene così? 
Direttore - Andrà ottimamente Fate dun u perderemo tempo in ciarle inutili V d t q e. ,s�mpre come. ,av�te detto, così non ancora non abbiamo cominciato.- . . e e e, g1a e passato pm d1 mezzo quarto ed 
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. . 1 . t mo che mi avreste dichiarato ... oh 
Teofil. - Dunqu� c?n:im ciamo presto. en r�� :anco lo so. Già poco ci ho pensato, Dio ! Neppure m1 s1 ncorda. Dove rest�m . anza che feci. Eppoi la mente mia è 
sapete. Sono stata tant? confusa per a mane 

a· potreste fare la carità di scrivere d 11 to mai Ho pensato una cos . . . . 1 scor are a quan . . . , 1 . ·1 ere a mio piacere e potrei impnmer e queste cose che m1 dite, cosi e potrei n egg 
nella memoria. 

1 . , poi le darò alla Madre Priora, affinché le faccia 
Direttore - Bene, e scnvero e copiare e potranno servire per tutte. 
Teofil. -Oh! io le voleva per me solamente. 
Direttore - Oh figlia! e questa è la carità? Oh povere mie fatiche ! Ma via, 
coraggio: non ci mancherete più. 
Teofil. - Gesù mio ! Ma guarda? Ah! a che serve? Non sarò mai buona a niente. Più 
vado avanti e più è peggio. 

, nuova mancanza di carità che fate contro voi stessa, 
Direttore - Ma qu�s?1.e una ì ad umiliarsi nelle mancanze, ma non già a perché la vera cantà 1Illpara b�ns h facciamo? Lasciamo queste cose diffidare ed a �erder�i di �oragg1�. Ma sa�:1�o

c c:e ieri vi p�omisi. Se no corriamo da parte e pomamoc1 subito a spiegare q . to anch'io col formare un . d" d. nuovo Oh' non vorrei aver manca . . pencolo 1 I?�c�e � · · . ndare ueste cose. Vi promisi ien che v1 cattivo giudmo d1 voi. Ba�t�, lahsciam.o abb. m: della santa carità, ed eccomi a 
avrei parlato della necessità c e noi a ia 
soddisfare le promesse. 1 h . anca la carità ci manca tutto e nulla Onde io vi dico in poche paro e e e s� c1 m 1· abb1· amo 1� carità abbiamo tutto e . h giovarci· al contrano se no · 'd abbiamo e e pos�a 11 : t iù a desiderare o cercare. Uhi caritas est, qui 
nulla, sono per dire, n� ; c1 :�s a  �t non est quid est quod possit prodesse? [In 
est quod possit dees�e. t �, z carz 

:: uò m�care? Ma dove manca la carità cosa I�. _Tr 83, 3] . D�v:;�� ���s��:;rim� S. Agostino. lo ho detto tutto. Ma siccome 
��:ne:; !���ig�fce po�o s'intende, non so se avrete voi inteso abbastanza. 

. 1 1 avrei piacere che me lo dichiaraste un poco 
Teofil. - Ho capito ?ene e paro e, ma . t idea della necessità che noi abbiamo meglio, per potermi bene formare una gms a della santa carità. , d con ordine prendiamo una parte per volta. 
Direttore - Lo faro e per proce ere . "fica che se noi siamo privi di carità Primier�ente ?un�ue. vedia�o ��::0�� v;;-�n voglio io già intendere con queste 
non abbiamo, s1 puo dire, nu a . 1 . 

veruna virtù né alcuna cosa buona parole che senza la carità no? vi ��ssa ��:;eccato. No, n�n voglio dir questo ché per sua natura ma che tutto sia ca ivo, 
y- dunque essere 

sarebbe un'er�sia ?alla Chiesa Cattbolica con:ea:�� ai:c��:���re ella è priva di benissimo in un'anlilla alcune cose uone per carità. . . 1 in rado imperfetto, la fede, vi può Vi può essere, per �odo, d1 esemlp10, a.�e�� mo�estia la prudenza, la fortezza la 
essere la speranza, v1 puo essere a pun a, 
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temperanza e così andate voi discorrendo delle altre virtù, sì morali che teologali, le quali al certo non sono in se stesse cattive, ma buone e come tali non dispiacciano a Dio, anzi l'onorano nella loro sfera. S. Paolo stesso suppone questa· 
verità come certa poiché dicendo che la fede senza la carità non giova, suppone dunque potersi, in un'anima anche priva di carità, trovare la fede. Come dÙnque deve intendersi ciò che io dissi allorché affermai che senza la carità non abbiamo 
nulla? In questo senso dovete intenderlo, che senza la carità tutte coteste altre cose 
non ci gioverebbero per meritare l'eterna vita. Sono buone, sono accette a Dio ma 
non bastano per far sì che siamo buoni anche noi e che ci rendiamo con esse cari al 
nostro Dio, qualora siano scompagnate dalla carità. Questa è una verità inconcussa insegnataci dallo Spirito Santo per bocca dell'apostolo S. Paolo nella prima lettera ai Corinti al capo 16°. Ascoltate le sue parole, se sono precise: quando anche io parlassi colla lingua degli Angeli, cioè 
avessi non solo il dono delle lingue come avevano gli apostoli, ma parlassi di più 
col linguaggio angelico, se poi mi manca la carità cosa sono? Sapete che? Sono 
simile ad una tromba, ad uno strumento da suono. Posso fare colla mia lingua una 
grata armonia agli orecchi degli uomini, ma non sarà questa accetta a quelli di 
Dio. Vedete, figlia mia, cosa giova quel parlare elegante, arrotato, come suol dirsi, del quale certe monache ancora vanno vane, e ci fanno studio particolare per potervi riuscire? A che giova tutto questo? A nulla. 
Teofil. -Oh! io per divina bontà non ci manco su questo, perché vado alla buona. Ma ci sono certe educande qui che davvero attendono a parlar bene. Se le sentiste, 
e leggono de' bei libri per apprendere lo stile ed il modo di esprimersi con garbo. 
Direttore - Zitta per carità, perché vedete che voi mancate alla carità! Tiriamo 
avanti ed ascoltiamo S. Paolo : Se io fossi così dotto che non solo possedessi tutte le 
scienze umane, ma ancora le scienze tutte divine e tutti i più arcani misteri della 
divinità; più, se io sapessi le cose occulte o lontane, se io fossi profeta; più se 
avessi la facoltà di fare anche miracoli, e miracoli tali, onde dicendo ad un monte 
che si levasse di questo luogo ed andasse in un altro, quel monte ubbidisse alla mia 
voce, se poi dopo tutte queste belle cose io sono privo di carità, che sarei io mai? 
Sarei un bel nulla. Nihil sum! Imparate voi cosa giovino quei desideri che alle volte vengono alle giovani monache di aver visioni, rivelazioni di spirito profetico, di far miracoli, quando anche l'avessero tutte queste belle cose, se poi sono prive della carità, cosa sono? Sono un bel nulla avanti Dio. 
Teofil. - Padre, in questo ci ho mancato ancor io; alle volte ho desiderate coteste cose che avete detto. E se qualche volta nell'orazione ho avuto qualche sentimento di Dio chi sa che mi pareva di essere, credeva di essere migliore delle altre tutte. Povera me ! 
Direttore - Siete poverella davvero se vi manca la carità. Tiriamo avanti. Se io 
dessi per elemosina tutte le mie sostanze ai poverelli; più se io esponessi la mia 
stessa vita al martirio per difesa della fede; se io fossi contento di morire bruciato 
vivo per la fede medesima, qualora poi mi mancasse la carità, tutte coteste cose 
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'h ·z mihi rodest. Intendete? Non gioverebbe a nulla 

non mi giovere�kero l! nulla. P!z z t maf desiderato di essere martire? neppure il martmo . Dite a me . ave e 

Teofll. - E quante volte! Cosi Dio m; facesse questa grazia, ma sì, troppo tempo e 
che gliela domando . Sarà peccato eh .  

. . . . i è cosa buona per se stessa. Vi dico 

-n.: ._,,.,. .. ,,,. .... "" - Non v1 dico che sia p�ccato , � . , d' una volta se ne serve male per 

però che sebbene sia cosa buona, il de)omo /m i; tempo inutilmente a tante e far ( quando altro ?on �ossa o���:i�
o 

�e:�:o ingolfando nel desiderio di cose 
speci�lmente alle g1ovam, le qua dere di vista tanti belli guadagni che poÌ:ebbero 

grandi, ma lontane ?n�e fa loro per 

alla iomata. Quelle povere deluse s1 vanno 

fare tante occas1om che cap1tan� h g di desideri ma non sono sante che 
immaginando di essere sante perc_he f. an::� 

gra: lasciar d; parte coteste voglie di 
nella loro fantasia. Quanto megh� are er� applicarsi a quelle che capitano loro 

cose lontane e che 11:ai, fo:se , acca eranno�
ire desiderate, o almeno vi sembra 

ogni momento ! Voi des!derat� esser m 
o;enzo- ma intanto se qualche sorella 

desiderare, di essere bruciata viva c��e :· L 
oh Dio ' andate nelle furie ! Vorrete 

vi dice una paroletta un poco ?1Gort1_ 1ca iva, . non p�tete per suo amore, soffrire 'fi t er amore d1 esu ma poi ' . 
essere scarm tea a p . . l' ' . . di fare la scuola, vi nncresce, come 

quel caldo e quella �01a che porta eserclZlO 
suol dirsi, il morso dt una pulce . 

. Padre mio Non so come lo sappia così bene la R. V ., _ vero propno, . , · , fì forse gli lo ha rivelato il S ignore. Gia V .  R.  e pro eta. 
. h le burle Io non sono profeta, -n.:-� ........ ,."" - Zitta, scioccherella! Ct manc��o ,an�

c
=duto a m�. Ma lasciamo questo 

ma giudico gli altri da quello che tanl te v�
tà

'e e

u�la potrebbe giovarci per entrare in . 
ciamo che senza a cari n , t da parte e nconos tutt· ·nvitati ma nessuno puo gus ame, 

cielo . In .quel�a celeste mensa v7��0:t 22,1 ;1 - 13] , 'la quale , per sentimento de � qualora sia pnvo della veste nuz!� di questa siam nulla avanti D io, senza d1 

Padri, altro non è che la santa cantà, senza 

questa nulla ci giova. b 11' . 
veste avremo tutto, né cosa alcuna ci 

Ma se poi noi possedere�o q�esta e ;::��: ammessi nella celeste Patria. Quando 

mancherà per essere can � D1�, . e per d. 
ccati se noi poi ci procuriamo questa 

anche avessimo commessi mo t� e gr� 1 pe. ric�opre essa per modo nostro di 

bella veste , oh !  tutto è rimed1�to . . ssa c; accaderebbe ad un povero pezzente, 
intendere, nasconde le n?stre m1se�e, .�om 

abito che tutto lo ricuopra non più si 

cencioso e piagato . Se �· pone a_nc e t sop�
om arisce un ricco galantuomo . Così vedono gli stracci che tiene al �1 sotto , ma

a ot decadute alle volte sono senza 

tante povere donne, , nate nobtl�etante , m 
r/compariscon� signore perché portano 

camicia e se l'hanno e tutta straccia ' eppu 

un bel soprabito . 
. ' fatta anch'io tante volte quando era secolare . Teofil. - Padre m10, qu�sta cosa l ho 1 te avesse visto gli stracci che teneva 

Comparivo una gran signora, �a s.e a ?en tutto Una volta caddi, oh Dio che 

addosso , oh Dio ! Col soprab1t� ncopnvoEbbi � morire per la pena. Aveva tanto 

confusione l Non so se nessuno s1 accorse . . .  
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timore di uscire quando tirava vento . Non usciva no . Stava in casa, non andava neppure alla messa, ma me ne sono confessata. 
- Lasciamo queste cose che non fanno che farci perdere il tempo . yolea 

solo dire che la carità ricuopre e nasconde le nostre stesse mancanze, come dice l 'apostolo S. Pietro : Caritas operit multitudinem peccatorum[ l  Pt 4, 8] . 
- A questo proposito desidero sapere in qual modo s ' intenda questo passo . La carità ricuopre i peccati. Ma che ci rimangono i peccati, ma solo ' restano 

coperti? Io pensava una cosa tra me nel leggere queste parole . E'  certo che a Dio nulla rimane celato . Se dunque i miei peccati non sono tolti dall'anima, Dio la vede peccatrice come è. E'  inutile perciò la veste ; questa potrà servire per non farli 
vedere dagli uomini, ma non per nasconderli in modo onde non siano visti da Dio . Come va la cosa? 
n.,.-.ot-t,"'°'°' - La vostra riflessione è giusta: ma notate che quella parola ricuopre non 
si deve prendere tutto il rigore della lettera. Essa è una similitudine presa 

appunto da quello che farebbe un soprabito; ma le similitudini non corrono sempre, 
come suol dirsi, a quattro piedi . E se vogliamo stare sulla stessa similitudine, 
riflette con S. Agostino che una piaga può coprirsi in due modi: si può coprire con 
una pezza che non la risani ma la lascia tale e quale, solo impedendo che non sia 

veduta; e può coprirsi con un medicinale che la guarisca, e così appunto la copre il medico, ci pone sopra quell'impiastro che non solo ricopre la piaga ma la guarisce 

altresì . E questo è quello che fa Gesù, medico divino delle anime nostre, diffonde 

sopra le nostra piaghe il suo divin Sangue che è una medicina così potente, onde non solo la nasconde ma la guarisce ancora. 
- Sempre però ci rimarrà il segno della piaga che ci è stata. E sì saprà per lo meno che quell'anima fu piagata. Poverella me! Mio Dio ! come farò io che ne ho fatte tante? Quando anche vada in cielo, tutti sapranno le mie birberie1 5 • 

- Oh! non vi affliggete per questo, perché non si conosceranno affatto le cicatrici delle piaghe, e se si conoscono non recheranno punto di confusione perché furono bene medicate . Figuratevi voi una bella pianeta alla quale per disgrazia si faccia uno squarcio . Come si fa per dirci la Messa? Certo che portarla collo 

squarcio disdirebbe . Ma la vostra Maestra, che un' eccellente ricamatrice che fa? Prende dell 'oro e della seta e nel luogo dello squarcio ci fa un bel vaso di fiori. La pianeta allora diviene più bella di quello fosse prima dello squarcio . Avete capito? Così accadrà a voi nel cielo. Comparirete assai più bella di quello foste prima di perdere la vostra innocenza, qualora colla carità sappiate bene farvi il ricamo sopra le piaghe . 
- Padre, sì ho capito, ma noi non ricamiamo; avrei avuto tanto piacere di imparare . Ma in questo monastero non si costuma, perché se no dicono non vi 

sarebbe tempo per fare la scuola che è il fine dell' istituto . 
15 

Nota di Domenico: "Questa è cosa che tormenta non poco le povere monache, però l 'ho 
voluta qui toccare di passaggio per consolarle". 
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Direttore - Va benissimo . Le Superiore fanno ottimamente . Ma dove vi andate 

perdendo? Non vedete che uscite di strada? Se non sapete ricamare voi pregate il 
vostro Sposo che vi ricami lui e voi ad altro non pensate che ad esercitarvi nella 

carità. 
- Avete ragione, Padre mio, io son mezza pazza, anche la Maestra me lo 

dice; ed io sa cosa rispondo? Altro che mezza ! sono tutta pazza. 

- Ma io vorrei sapere un'altra cosa: come la carità ricuopre i peccati? 
- S ' intende subito : per nome di carità si può intendere l 'amore di Dio, 

ovvero l 'amore del prossimo, o anche l 'uno e l ' altro . Se s ' intende l'amor di Dio è 
certo che se voi amate Dio, Egli pure vi riama e se Egli vi riama diffonde sopra di 

voi i doni suoi, uniti, in un certo senso, a se stesso . Egli viene nel vostro cuore in 
umile specie a dotarvi colla sua grazia . Ora sta scritto che il nostro Dio è un fuoco 

consumatore : Deus noster consumens est [Eb 12, 29] . Venendo Egli nel 
vostro cuore , consumato [ciò] che in esso potesse trovarsi de ' peccati e delle im­
perfezioni, vi comparire tutta bella, tutta pura come puro è l 'oro allorché esce dal 
crogiolo . Questo s ' intende quando la carità è perfetta. Alle volte però questa carità 
non è perfetta, ossia non regna, non domina ancora nel cuore l 'amor di Dio; vi è 
però un certo amore, imperfetto almeno, verso il prossimo al quale si procura di 

fare tutto quel maggior bene che si può. E siccome Dio ha promesso che tratterà 
noi quel modo stesso che noi trattiamo il prossimo nostro, vedendoci buoni e mi­
sericordiosi verso il prossimo, si muove Egli stesso ad usare a noi quella stessa 

misericordia che usciamo al prossimo nostro, e siccome noi cerchiamo non già di 
scuoprire, ma di cuoprire i difetti del prossimo, così Dio ricuopre i difetti nostri, 
siccome usiamo misericordia al prossimo, così Dio usa misericordia a noi, secondo 

quello che disse lo stesso Gesù: Beati misericordes quoniam ipsi misericordiam 

consequuntur [ Mt 5 ,  7] . Beati i misericordiosi perché eglino otterranno 

misericordia da me . Vedete ora quanto importa l'esercitarci nelle opere di carità e 

di misericordia ! Questo dunque facciamo e noi saremo sicuri di ottenere 

misericordia de ' nostri peccati . 
Teofil. V i ringrazio, Padre mio . Una cosa io dico . Noi non dobbiamo contentarci 

di ottenere da Dio misericordia de ' nostri peccati, ma dobbiamo di più cercare 

sempre di crescere nella perfezione alla quale ci obbliga il nostro stato; ora per 

crescere nella perfezione ci vorrà qualche altra cosa e non basterà la sola carità. 
Desidero essere su di questo bene istruita. 
Direttore - Ed io volentieri vi istruisco, onde vi dico che se ci è la carità, saremo 

perfetti e tanto più saremo perfetti quanto più crescerà nel nostro cuore la carità, 
giacché al dire di S .  Bernardo, la minore o maggiore perfezione di un'anima non si 

misura se non dalla maggiore o minore carità che in essa regna: Quantitas 

[perfectionis] uniuscuiusque animae aestimatur de mensura caritatis [ Senn.sul 
Cantico dei Cantici, 3 7, VI, 1 O] . Ma voi dite che per la perfezione si richiedono 

alcune altre virtù, ed io vi rispondo che se regnerà nel vostro cuore la carità, vi 
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fatemela leggere . Quanto ci avrei piacere ! 
- Essa non è scritta veramente h Pure se Dio 

' 1 , per monac e, ma per persone secolari 
da p:u.ie que1ri�� ;:r ��r::r:nts:� 

leggere!e quello c�e fa �er voi, lasciand� 
dove è la carità vi è tutt · , · 1 �o �e�o qu�sto . V1 basti pure sapere che 

c. . • . ' o, v1 e a grazia d1vma, v1 sono tutte 1 irtù . , 1 pen.ez1one cnstiana e religiosa e tanto essa è . e . v , ' v1 e a 

carità. Però con ragione disse S .  Tommaso 
;agg1?re, quanto mag�1ore e la stessa 

perfetto, il quale ha perfetta la carità· Sim . .  Aq�mo �h� qu�ll� e a�solutamente 
est, qui est in caritate perfectus (Op�

sco
l1i�zt;� ;nQ

spmtu�z vita, v�ta p�rfectus 

andate cercando altro . Abbiate la carità Ch1· h ' I . . '
t

'u�st? unque v1 basti e non · a a can a e ncco e non lo sa. 

porta c���: ��s;:r��n�i J:�ta :
c
�:�re: Per nome di questa c�r�tà che, come dite, 

s ' intende l 'amor di Dio ovv!o l 'a� 1 a�c�mpagn? delle virtù e la perfezione 

insieme? or e prossimo, o anche l 'uno e l 'altro 

D�rettore - Rispondo brevemente che s ' intende l 'uno 

s ' mtende l' amor di Dio e quello del prossimo altresì .  e l 'altro insieme, cioè 

di quell� �:in::f:��mo ora dell 'uno e dell'altro . Prima dell ' amore di Dio e poi 

Direttore - Lo faremo ma non og . S t h , . , . 
Sono quasi cinque quarti d'ora ou!1 . ape e c � e pm di un'?ra che state qua? 
che mi avete richiesto Il Signor� v1

· 
be

qued�er og�� ba�ta, domani parleremo di ciò · ne 1ca e v1 1acc1a santa. Addio . 
. - Addio : Bi�ogna rimanere sempre con fame ! ci vuol azienza Mi benedica, domam pero non voglio perdere tempo, no . Sia lodato GesK Cristo . .  

CONFERENZA DMSIONE DELLA CARITÀ, OSSIA AMORE DI DIO E DEL PROSSIMO 

- Padre mi benedica e c 
· · 

b ' . . 
dobbiamo arl�e dell' . . ommc1amo su ito dove ien restammo : oggi 

l'amor di Òio h

' amor d1 D10 e del . prossimo . Ma io credo, che basterà oggi 
questo divino

' ��r;?s;::J':�:�
t
!eq�;fiare

h

. C0hi_ ma.i può p�r�are a�bastanza di 
o c e io v1 suggenra per mfiammarmi 
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h , . sono fredda più di una salamandra. Vorrei un po' di quel fuoco un poco, pere e 10 
che avete voi. . iato così bene ed ora subito vi ponete in Direttore - Oh brava ! avete commc 

te sciocchezze da parte, se no passa il complimenti ! Ma la�cu_uno � p�cie !:i;'amor di Dio. Avete detto bene, . che d! tempo, sapete. Com_m ciamo. a u q M · a dirvelo ho poca intenzione d1 questo non può ?1a1 parlarsi abbastanza. a io fermarmi sopra d1 questo. 
T ofil -Oh ' e perché? Mio Dio ! ci ho pensato tutta.stanotte che voi avreste dette ta:te belle �ose, e adesso, oh, capisco che non lo mento, ma pure ... . . oi ci fermiamo a trattare di proposito dell'amor� Direttore - Vedet�, figha� �he se n d" lare di quello del prossimo. Il tempo e di Dio, poi �on �,' r�stera il temp� t P1f esercizi ed ancora si può dire non. si.� ristretto assai. G1a siam� alla meta de� . lmente m'importa voglio dire d1 c10 trattato quasi per ?�Ila d1 quello c�e

t.:�c1qp:a1 è l'esercizio d�lla carità verso il che tocca allo spmto del vostro is I o, prossimo. . . . h d 1 . e in un canto? Ma se non vi è l'amor Teofil. -Dunq�e l'�mor d1 Di01f� d:l p:o�:�::: che come m
.i dice, dipende appunto di Dio, come VI puo essere que ' da quello verso Dio? . . . osso dire diversamente : la sola scarsezza di Direttore - Avete rag1?ne� ed io non p uesto erò suppliremo alla meglio che si tempo è q�ella che :osi �1 :a f �rlar�ef qtale ie�i parlammo; in esso voi troverete potrà. Io v1 mandero qua e .e I ro,. . almente dell'amor di Dio, primieramente trattato con qu�lche esten�1�ne prmc1p uali siano i motivi più forti che abbiamo troverete cosa s�a. questo �ivmo �?r:��o i mezzi per concepire, far crescere e per amare la d!vma ?onta,. e, qua I 

t d. Dio Se io volessi qui trattare di tutte perfezionare nei nostri cuori � �or sa;: o I 
ba�terebbero i pochi giorni che vi queste cose, voi �edete bems�1mo c

rt 
e :e�f a carità e la seconda quando potremo mancano per esaurire questa pnma pa e ' trattarla? . . , di terminare gli esercizi entro otto giorni? �otrete Teofil.- Che obb�1go ci .� 

h . t ? Le monache ci avrebbero piacere : trattenervi quindici, non pm. C e presc1a ave e . 
me lo hanno detto. . E , he ho da pensare altro che per voi !  Ho da Direttore -No, figha, non poss� s� � he il tempo passa. Già è più di mezzo fare tante altre cose. Intanto pero v� � e c 1 1  quarto che siamo qui ed ancora non s 1  e fatto nu a. . . i almeno come si ama Dio. Insegnatemi un poco ad :�:;�, �!:�e:��t�11��ono tanto ignorante che mica lo so ancora, sapete. . , 1 b. so o di scienza per amare Dio, neppure vi è �irettore -Oh ! non VI e a e.erto I \:e di molti precetti; e tutte le r�gole che si bisogno per �ppre�d�r� quest
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che non può insegnarla se non Dio medesimo. Egli la insegna infallibilmente a -tutti quei cuori che sono ben disposti per apprenderla. Ed oh ! così tutti fossimo in tal modo disposti !  quanto presto l'apprenderemmo ! null'altro più di cuore desidera· Gesù: Io sono venuto, Egli dice, a portare nella terra il fuoco, e cosa più io desidero, se non che questo si accenda?[Lc 12, 49] Di qual fuoco parla Gesù? Non di altro al certo, se non di quello del suo divino amore, quello vuole che si accenda in tutti i cuori, questo vuole che arda, e consumi ciascuna altra affezione. Tutto sta che noi non poniamo gl'impedimenti, anzi proviamo dal canto nostro porvi quelle disposizioni, che sono in nostro potere. Fin qui si possono estendere le regole ed i precetti, che si danno dagli uomini, a porre cioè, coll 'aiuto della divina grazia, in noi quelle disposizioni che sono necessarie purché poi Dio si degni accendere nei nostri cuori il santo fuoco dell'amor suo. 
Teofil. - Ebbene insegnatemi almeno queste. 
Direttore - Lo farò colla massima brevità. Queste disposizioni sono di due specie, alcune negative ed altre positive, ossia alcune tendono a rimuovere dal nostro cuore gli ostacoli, ed altre esporvi quelle condizioni che si richiedono perché concepiscasi l 'amor divino. Rimuoviamo dunque prima gli ostacoli, cioè rimuoviamo qualunque altro amore disordinato che non sia per Iddio. Avete un affetto soverchio a cosa veruna? 
Teofil. - · Non Io so, mi pare di no. Mi pare di non amar niente : né Dio, né il prossimo, né le cose del cielo, né quelle della terra. Che sarà questo? 
Direttore - Questo sarebbe al certo un fenomeno raro, e non più veduto nel mondo, che vi sia un cuore, che non ama nulla. Ma questo è impossibile a nascondere. Vi sarà forse nel vostro cuore un amore occulto bensì, ma assai ben radicato, a caso voi stessa, voglio dire un amor proprio ben grande. 
Teofil. -Oh ! questo si, che vi è davvero. Ma mi diceste che non è cattivo. 
Direttore - Adagio : vi dissi che non è cattivo, se sia bene ordinato. Ma se poi è disordinato può esser cattivo benissimo. 
Teofil. - Ma, e come si conosce se esso è ordinato o no; io non Io conosco. 
Direttore - Si conosce dal vedere se voi cercate il vero bene oppure l 'apparente. L'amor proprio ordinato ci fa cercare il nostro bene vero, che consiste nell 'esercizio delle sante virtù; il disordinato poi ci fa cercare l'apparente come sarebbero i nostri comodi, le nostre soddisfazioni, il nostro onoraccio e così andate discorrendo. Come siete voi amante dei vostri comodi, delle soddisfazioncelle vostre, del vostro onoruccio? 
Teofil. - E quanto, padre mio ! Quando posso fuggire la fatica, la sfuggo: potrei alle volte aiutare le altre, ma sì, cerco il comodo mio. E quando poi mi capita l'occasione di far comparire qualche piccola abilità che abbia, e come me ne approfitto ! cerco farlo sapere a tutti. Sapete che mi dice la Maestra? che io sono 
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come la gallina, che se ha fatto un uovo, subito lo fa sapere . Le c�se eh� �otrebbero 
umiliarmi però cerco nasconderle più. che posso. Quanto sono miserabile . 
Direttore - Lodo, figlia, la vostra sincerità, ma vedete che. cot�sto amo� proprio è 

disordinato . Convien dunque dargli addosso più che s1 puo e �osi po.rre la 
disposizione negativa, ossia togliere l'ostacolo al divino amore . �1�ogna moltre procurare di porre le disposizioni positive. � �u�ste sarebbero pnm1eramente un gran desiderio di fare acquisto di questa preg1attsstma gemma. 
Teofil. _ Questo desiderio lo tengo. E quanto desidererei di amare Dio, ma poi non lo amo in realtà. 
Direttore _ Oh via, consolatevi, perché se vi è il desiderio del divino amo�e, v� è al certo almeno il principio di questo amore med.esim�, pe:ché nessuno ��1 ?es1de�� ciò che non ama, come ben riflette S. Fulgenzio: Dzlect�o nullaten.u� dzlzgztur, nzsz 
dilectio habeatur, qua ipsa dilectio diligatur (D.Fulgentms ad Eqmpmm) · 
Teofil . -Non ci è, padre, non ci è l'amor di Dio in me. 
Direttore _ Che non sia molto forte, molto eccelso, lo credo, m� che non vi �ia per 
nulla, non lo credo . Vi sta, sta, ora è piccolo, come piccola siete ancor �01 ��lla perfezione. Vi farete grande col divino aiuto ed allora sarà grande anche 11 d1vmo 
amore nel vostro cuore . 
Teofil. _ Ma come si fa per acquistarlo o per farlo crescere nel mio cuore? Io non lo 
so, e questo vorrei imparare. 
Direttore - L'amor di Dio non è al certo un frutto del nostro orto� non .possiamo colle nostre sole forze, né acquistarlo, né accrescerlo: esso non �uo v�mre che dal cielo e da Dio . A Dio dunque convien rivolgersi per domand�rghelo, .1stantemente : Signore, datemi il vostro amore. * Signore, accrescete 1:1el �10 cuore . 11 fuoc_o sa1:t? 
del vostro amore. * Amor che sempre ardete, e non v1 estmguete g1amma1, canta 
del mio Dio accendete il mio cuore . Amor qui semper ard�s, et �umquarn_ 
extinguitur, caritas Deus meus, accende me. y\ug�stinu.s). Oh Signore, 1� non v� 
amo, ·o almeno vi amo assai poco, fate che v1 ami . assai .. A:h! c�: pot�ss1 amarv� quanto siete degno di essere amato! Ah! chi avesse � cu�n d1 tu�1 1 santi . �d angeh 
del cielo per potervi degnamente amare ! Ah se 10 v1 amassi come v1 ama la Vergine SS.ma ! , , Vergine Santa, insegnatemi voi, insegnatemi ad amare Gesu. Madre del ?ell �ore, date al mio cuore l'amore . Fate che arda il mio cuore nell'amor del mio Signore. 
Fac ut ardeat cor meum in amando Christum Deum[Stabat Mater] . Queste ed altre 
simili giaculatorie spesso ripetute, saranno come pezzi di. legna da porsi ��l vostro cuore, affmché il fuoco non si smorzi, ma cresca, essi saranno man�1c1 ��e lo 
manterranno sempre acceso, dunque formulatene più che potete . No� dico g1a che 
dobbiate farle tutte insieme in fila, ma ora l'u?a, o�a l'altra, . ovv�r� ripetete spess� quella che più si accosta al vostro cuore . Anzi le g1aculatone �1ghon �apete quah 
sono? Sono quel le che non si apprendono da v�runo, ma 11 propno cuore le 
suggerisce ed escono quasi naturalmente dal medesimo. 
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Teo�I. -Oh Dio ! dal mio cuore che ci può uscire di buono? Qualche pazzia- può 
d?1's1, ma �ltro non}o sperate . Da q�ella volta �he vi ascoltai, appresi quella bella g1aculatona che m msegnaste : Vergine Santa, zl vostro amabil cuore ci accenda 
t�tti ,del divi�o amore. L'ho recitata più spesso che ho potuto, e qualche giorno 1 avro detta mtlle volte, ma vedo che ancora non ci è scappato niente . 
Dir�ttore - Non . importa, voi proseguite a dirla più spesso che potete e non 
dubitate : la Vergme Santa accenderà il vostro cuore, ma non già a modo vostro 
sapete . Ecco lo sbaglio : noi vorremmo il divino amore, e tutte le altre virtù fatte a 
nostro gusto, vorremmo per esempio sentire nel nostro cuore una sensibile fiamma che lo acc�ndesse, e lo facesse ardere come un carbone, ma questo forse non 1� avremo mai perche non è questo necessario per farci santi .  
Teo�I. - Questo appunto io vorrei, mio Dio ! Ho inteso che S. Maria Maddalena de' �azz1 ardeva come una candela accesa. Anche in tempo d'inverno doveva bagnarsi 
11 petto coll'acqua fredda per poter vivere, ed io sono più fredda che un marmo . Mi 
tocca a star ben coperta, e tanto tremo dal freddo alle volte . Che segno è? E' segno che non ci è il fuoco interno. 
Direttore - . Vi compatisco ��e s�ete ragazza, ma dove andate voi perdendo, confondete �l . senso coll� spmto, ti fuoco materiale collo spirituale . Ma dove il fuoco. del �1�mo amore e tale c?e per sua natura, faccia ardere il corpo? Se ad 
alcu1:11 san�1 e accaduto questo, e stato perché Dio, con quel sensibile, volle far 
mamfesto ti suo amore; ma non era il calore sensibile l'amor di Dio· era la fiamma 
spirituale, ossia la grandezza dell'affetto che nutrivano nel loro �uore verso la 
divina bontà. Questo è l'amor vero e questo dovete desiderare e non il sensibile . 
T�ofil. - Ma io sono priva dell'uno e dell'altro. Più lo domando e più me ne vedo pnva . 
Dir�ttore - Voi proseguite a pregare, non dubitate . Nel tempo stesso però potete, 
anzi, dove�� po�e. nel vostro cuore un'altra disposizione, qual è la cognizione �ell amabthtà �1vma. J\ que�t� do�et� yoi con�acrare col fermarvi spesso a 
nflettere e meditare quei mot1v1 fort1ss1m1 che voi avete di amare il vostro Dio quali s31:ebbero y .g. le d�ti ecc�lse, le perfe�ioni infinite di Dio, l'amore che Egli 
stesso. v1 porta, 1 benefici che et ha compart1to, il beneficio della creazione, della vocaz1on� a!la fede ed alla r�ligione, l'avervi Egli scelta per sua sposa, e così �d.ate voi discorrendo . Non v1 è cosa che tanto disponga il cuore ad accendersi nel 
d1vmo ��re, quanto !a considerazione dell'amore che Dio ci porta e de' benefici eh� Egh c1, ha c�nfento, ed è pronto a conferirci sempre più abbondantemente . Mtrate Gesu. crocifisso e vedete fino a qual segno vi amò: come sarà possibile non 
amare un D10 che per nostro amore è morto? Ah! Se volete accendervi di sagro 
ardore, andate al Calvario; quello è il monte degli amanti, il monte del sagro 
amor: . Tutte qu�ste . cose le troverete stampate in quel libro del quale vi feci 
me1:121one � che 10 v1 manderò. Se posso farlo . Voi leggerete a vostro bell'agio e cosi suppliremo a quello che al presente non possiamo trattare per ristrettezza di 
tempo . 
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Passiamo ora a trattare un poco più di proposito della carità verso il prossimo, sulla quale dobbiamo trattenerci per questo poco di tempo c�e rimati:à. questo ram? della carità è meno nobile ed eccelso del primo, non puo negarsi, mmore e pero [non]meno necessario di esso . E' tanto necessario l'amor del prossimo che senza di questo nessuno, al dire di S. Leone Ma�no, può essere. dal celeste Padre riconosciuto per figlio: Summum Patrem qui non habet c<!rzt<:,tem fr<:,tr�um non_ 
habebitur numero filiorum. Ci è a cuore, sorella, essere da D10 .nconoscmtl per figh ed eredi del regno celeste? Se questo ci è a cuore, debba esserci ugualmente a cuore di aver sempre nel nostro cuore la carità verso del prossimo nostro. . , . Questo è di fatto, che tanto ci ha inculcato Gesù e colle �arole e ��lto p1_u cogh. esempi: da questo, Egli dice, da questo conosceranno tutll, che v?z szete dzscepolz 
miei, se avrete carità gli uni cogli altri [Gv 13, 35] .  Non disse che saremo riconosciuti per discepoli noi se avessimo digiunato, se ci fossi1:10 fl_agellati a sangue, se avessimo fatte altre austerità, ma b�n�ì dal vedere se n01 abbiamo ver� carità gli uni cogli altri. Non fa perciò merav1gha s� tanto spe�so .lo stes�o Ges� Cristo torna ad inculcarcela in mille maniere, e con mille espress1om, ora d1cendoc1 che questo è il comandamento suo, ora dicendoci c�e c� dà ll:n co�ando nuo.vo; e questo comando nuovo altro non è che ci amiamo gh um cogh altri, com� egli �� noi, ora pregando il Padre a far sì che noi abbiamo un solo. cuore, .e �?e siamo umtt sempre in santa carità e sembra, che in un certo senso, siamo d1 pm persone una cosa sola come una �osa sola sono fra loro le persone della SS. ma Trinità, che 
abbiamo 'cioè, per quanto porta la nostra piccolezza, una sola volontà, un solo cuore, un solo desiderio [cf Gv 15, 12. 17; 17, 20-23.26] . Non sapete che il diletto discepolo di Gesù, S. Giovanni Evangelista, che così 
aveva preso lo spirito del caro Maes�o, di altro .non sap��se par�are, che .della fraterna carità, a segno che nelle prediche che egh dava, gia vecchio, .no� �1ce.v� che queste poche parole: Filioli, diligite alterutr�m[cfr_ 1 Gv 4, 7] . . Fz$lz?lz mz.ez, 
amatevi gli uni cogli altri. I discepoli del medesimo si erano ann01ati d1 sentire sempre ripetere le stesse parole, ed un giorno gli dissero : !adre, �ice� qual�he altra 
cosa, fateci qualche altra predica, perché questa 1� sappzam:o, .1 ab?zam°. imparata 
a mente. Ma che rispose l'apostolo? Asco 1 tate voi che mai v1 saziate d1 ascoltare istruzioni e di far conferenze poco badando poi a porre in pratica ciò. che ascoltate. 
No, disse l'apostolo, no, io non vi voglio fare altra predica, ma vi dirò sempre 
queste stesse cose, perché questo è il precetto che il Signore �i ha fat�o; e �e quest� 
solo si osservi basta. Ascoltaste, sorella? Se questo solo s1 osservi, ossia se n01 abbiamo la vera carità verso il prossimo basta; basta per salvarci, basta per farci santi: cosa ci vuole per salvarci? Dobbiamo osservare la legge santa di Dio, come ha detto Gesù di sua propria bocca: Si vis ad vitam ingredi serva mandata [Mt 19, 17], ora se noi ameremo, come deve amarsi, il prossimo nostro, noi asserve.remo tutta la legge santa di Dio: Qui diligit proximum legem im�levit[Rm �3, 8], d1�e .s. Paolo. Cosa ci vuole per farci santi? Osservare colla maggiore perfezione poss1b1le la medesima legge divina. Ora la carità verso il prossimo è la pienezza della stessa divina legge, come ripete lo stesso apostolo S. Paolo : Plenitudo legis est 
dilectio[Rm 13, 10] . Si vanno tutti lambiccando il cervello, dice opportunamente S. Francesco di Sales, per trovare la via della perfezione e di poi non sanno che non ve n'è altra se non quella della carità, la quale consiste nell'amore di Dio e del prossimo . 
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Teofil. -Dunque ci vuole anche l'amor di Dio per farci santi e non basta il solo amor del prossimo. 
Direttore - E' verissimo, sorella, ma vi dico, anzi vi dice S. Agostino, che se voi 
avete l'amore vero verso del prossimo, infallibilmente avrete ancora l'amore verso Dio: Uh! est di�e�tio proximi, ibi "'!ecessaria est etiam dilectio Dei(ln Io. Tr. 83, 3). E non e poss1bd� af�atto darsi amor vero verso del prossimo scompagnato dall'amore verso Dio, siccome non è possibile darsi in un cuore l'amore verso Dio qualora non vi sia l'amore verso del prossimo. Se tu non ami il prossimo che tu 
vedi, come potrai amare Dio che non vedi? Così parla l'apostolo S. Giovanni [1 Gv 4, 20] . L'amor del prossimo dunque è inseparabile dall'amor di Dio, e quello di Dio 
è inseparabil� dall'amor del prossimo. E tanto in un'anima a proporzione cresce l'uno, quanto m essa cresce l'altro. La carità sapete come è? E' come un bell'albero di . palma, il quale. tanto più larghe manda le foglie all'intorno, quanto più alto spmge verso del cielo la sua cima. La carità è un solo abito, una sola radice che partendo dal n�stro cuore spinge la cima a Dio, e nel tempo stesso allarga le foglie verso del prossimo nostro. Si può anche benissimo paragonare ad una fontana di acqua saliente, ossia una fontana che spinge l'acqua in su verso il cielo, come sono per esempio quelle che si ved?no nella gr�n piazza di �· �ietro in Vaticano, quanto maggiore è la copia de!� acqua che sp1,11�ono verso tl cielo. altrettanto maggiore è quella che vi versano 

all mtorno, perche m sostanza ve la nversano tutta. Così appunto la carità. Nasce el!a nel n?�tro cuor�, ed. è mossa dall.a divina grazia, che in alto la spinge verso di �10; che e t1 su? prim3:10 �ggetto. Gmnta colà non si ferma punto, ma torna quasi d1 nverbero a nversars1 all'mtorno a beneficio de' prossimi. Sicché non temete se voi avrete la carità vera verso il prossimo che abbia giammai a mancare nel vo�tro cuore la carità ve:so Dio . Essa sarà tanto maggiore quanto maggiore è questa. Sarete dunque, e ncordatevene bene, sarete tanto santa e tanto grande avanti Dio quanto grande sarà la carità vostra verso il prossimo . Il f� �ui detto basti_ per farvene vedere la necessità: vi rimane ora di parlare delle q�ah�a della �1edes1!11a, � del modo di esercitarla. Ma questo lo tratteremo nei g101:11 seguent1 . Oggi abbiamo fatto tardi abbastanza, è passata l'ora, dunque basta. Il Signore vi benedica. 
CONFERENZA QUINTA 
QUALITÀ DELLA CARITÀ VERSO IL PROSSIMO 

Teofil. - Padre, mi benedica e mi dica quale dev'essere la mia carità verso il prossimo, ed 'in che modo debbo io esercitarla, ché queste sono le cose ieri prometteste voler trattare. Non voglio perder tempo in complimenti. No, questo poco te1:1po che :esta voglio impiegarlo tutto nel sentire cose per me tanto necessane a sapersi. 
Dire�ore - Avet� ra.gione. Fate sempre così, ed io pure senza tanti preamboli vogl�o entrare s_ub1to �n 1:1ateria, perc�é troppo i1;11portante e nel tempo stesso vedo che d tempo s1 va nstrmgendo assa1. Per oggi però non sarà poco se potremo 
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esaurire il primo punto da voi richiesto, rimanendo l'altro � , tra�ars! ne' , giorni seguenti . .  Trattiamo dunque in questa conferenza delle quah� d1 cm d.ev essere 
adorna la carità verso il prossimo nostro che è ben necessaria a sapersr per non prendere abbaglio in cosa di così grande importanza. Dico questo pertanto che il 
demonio a guisa di quello che forma i falsi monetari, sapendo qual moneta d'alto pregio sia la carità colla quale ricompra il cielo e lo stesso Dio, procura a tutto suo 
costo impedirci dal farne l'acquisto e deluderci. Va formando delle monete false 
affine di farcele prendere per vere, e cosi infelicemente ingannarci con tanto nostro 
danno; giacché persuadendoci di possedere la carità vera, mentre possediamo solo 
la falsa, non siamo poi di altro solleciti e non [ci muoviamo] se non allora quando non vi si può più porre rimedio . 
Teofil. - E questo è quello che io più temo, perciò desidero esser bene istruita per non avere a pigliare qualche abbaglio. 
Direttore -Non temete che, col divino aiuto, non rimarrete ingannata, siccome mai vi rimane veruno di quelli, i quali, con viva fiducia, ricorrono ai ministri di Dio per 
avere da essi lume, direzione ed aiuto, sperando che Dio sia per parlare a loro me­
diante i suoi stessi ministri da lui stabiliti, perché facevano le sue stessi veci. D'al­tronde non abbiamo molto ad affaticarci per sapere quale debba essere la nostra ca­rità verso il prossimo, giacché quello stesso divino Maestro, che tanto ce l'ha in­
culcata, si è degnato Egli stesso di sua propria bocca dirci, quale questa esser deb­
ba . Ascoltiamo dunque le sue stesse parole: "Io vi comando, Egli dice, che voi vi 
amiate gli uni cogli altri. Sapete come? In quel modo stesso, col quale io ho amato 
voi. Haec mando vobis ut diligatis invicem sicut dilexi vos[Gv 13, 34] . Ascoltate, sorella? La nostra carità, l'amore scambievole che dobbiamo portarci fra noi, deve essere simile a quello che ci ha portato Gesù. Egli è non solo nostro legislatore, ma 
ancora nostro esemplare e modello sul quale noi dobbiamo ricopiare · la nostra 
condotta. Vi piace il modello? Vi pare che sia abbastanza degno e perfetto? 
Teofil. - Mio Dio ! Se mi piace? Mi piace sicuro. Sicuro che è degno, sicuro che è perfetto, ma quello che credo è che sarà troppo perfetto ancora. E chi potrà ma� giungere ad avere una carità così eccellente quale fu quella che ebbe Gesù? Chi mai potrà giungere ad amare il suo prossimo in quel modo col quale ci ha amat� Gesù? Questa è una cosa affatto impossibile, e questa è che ci fa quasi perdere d1 
coraggio fin dal principio. 
Direttore -Non vi abbattete, sorella, perché Gesù non ci comanda al certo quello 
che per noi è impossibile ad eseguirsi: i suoi comandi sono possibili, sono anche facili ad eseguirsi colla sua divina grazia che non nega a veruno. Quando dunque Egli ci dice che il nostro amore deve essere simile al suo, non pretende già che 
abbia ad essere al suo uguale nella perfezione, perché ben conosce che questo è a noi affatto impossibile . Esso vuol dire che noi ci sforziamo imitarlo e che ci 
accostiamo al nostro modello quanto più possiamo. Questo è appunto quello che 
far dobbiamo, e questo dunque facciamo. Guardiamo il nostro grande esemplare. Miriamo Gesù, osserviamo in qual modo Egli ci ha amato e procuriamo un 
consimile amore verso il prossimo nostro. Molte sono le doti eccellenti e divine che 
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risplendono nella carità che Gesù ci ha dimostrato, e ci dimostra ma io ne scelgo tre solamente : 
Es�o fu puro, esso fu u�iversale, esso !u efficace; puro nel suo motivo, 
umve�ale nella sua estensione, efficace nei suoi effetti; ora così appunto deve 
essere ti nostro fraterno amore. · In prim� luog? dev� essere. pur?, P.�r quanto è possibile come puro fu l'amore che a n01 �?�o Gesu. Egh non c1 �o g1a p�r alcun suo privato interesse, o vantaggio, e per�10 1 1 suo . non fu amore d1 concupiscenza, ma di pura benevolenza, poiché ci amo per farci . del bene, per sollevarci dalle nostre miserie, per comunicarci i suoi favon, !e grazie sue . Non ci �mò nemmeno per alcuna nostra personale prerogativa p�r do�1, o bell.ezze, person�h nostr�, e pe� ciò n�n fu il suo un amore di genio O di s1mpat.1�, ma c1 amo �erche formati a sua 1mmagme, ci amò per la sua stessa bontà, 

e perc�o , con amor d1 perfe�a carità. Tale appunto esser dovrebbe l'amor nostro . N�n .v1 e cuor che non ami, come altrove abbiamo detto, essendo l'amore l'atto pnm1ero del. cuore senza del quale non può esso vivere affatto . Non vi è persona 
che non am1 qualche altra persona. Se ogni amore fosse amore di carità non vi s3:e�be adu�que pers�na alcuna priva di questa bella virtù; pure moltissimi ne sono pnv1 perche ama?o e vero, ma n�m con amore di carità. Amerà una tale la sua 
compagna . perche �a quest� o nce�e o spera ricevere qualche vantaggio suo particolare, que�to e amore d1 concupiscenza e non di carità. Amerà quella un'altra per �ualch� particolare �ote, .v. g. per essere quella persona di buon garbo, di belle mamere, d1 bu?na. grazi�, ?I avvenen�e fattezza, in sostanza perché va a genio: 
cotesto. a�ore e . d1 capncc10 e non d1 carità. Per non parlare poi di certi amori n�fand1 �e qu�h non debbono neppure nominarsi del tutto, come indegni di stare g1amma1 nella lingua e molto meno nel cuore de' cristiani Tutti cotesti non sono .amori di carità perché quando �ltro loro non mancasse manca . per lo m��o t1 .motivo . !egittimo della medesima. Cotesti amori si 
appog�1ano a motivi bassi e frag1h, e perciò fragili e di nessuna carità sogliono 
essere,. onde vedrete che . due persone, le quali in tal modo oggi si amano 
appassionatamente, d�mam ��rtalmente si odiano . Siccome il loro amore non si fonda se non o ��pra Il capncc10, o sopra l'interesse, o sopra altro frivolo motivo, potend� ad ogm 1stan!e tal

1 
motivo 1:Il�care e succederne uno contrario, succede ancor 1 �ffett� �ontrar10 all amore, c10e succede l'odio. Non debbono esser questi 

dunque 1 motivi del nostro amore . � qu�li esser �ebbono? Non possono questi trovarsi nella terra, ma solo nel cielo ed m D10. Do�b1amo dun�?e amare . il prossimo nostro primieramente perché Dio ci 
coma�da dt amarlo. D1l1ges prox1mum tuum sicut te psum[Mt 22, 39]: amerai il 
prossimo t�o c?me te stesso. Dio è chi comanda, a noi dunque tocca ubbidire. Ci 
coman.da D10 d1 �mare: a°!ar dun�ue dobbiamo. E questo motivo già sarebbe per sé �edestmo sufficiente a stimolarci ad amare il prossimo nostro. Dobbiamo amarlo m secondo lu?go pe�ché formato ad immagine e somiglianza di Dio. Dobbiamo a1;11are quella tmmagme st�ssa di Dio che si mira scolpita nell'anima di ciascuno . Sia pure bru�o nel co�o, sia scontraffatto, sia disgraziato, sia anche scellerato quel nostro, pross1"!o, n?n .e brutt� p�rò q�ell'immag�e che porta scolpita nell'anima, perc�e tm�ag1�e d1 Dio, non e d1sgraz1ato quel D10 che tale immagine rappresenta, non � empio, ne sce.llerato lo stesso Dio che viene in essa rappresentato. Perciò noi 
d?,bb1amo �mar ��1 bench� brutti,. ben�hé .disgraziati, benché empi: non dobbiamo gia amare 1 emp1eta, ma la tmmagme d1 D10 scolpita nelle loro anime. Perciò io vi 
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darei questo consiglio che mai vi fermaste a mirare il �orpo dell� persone �olle quali trattate, ma vi portaste subito con uno sguardo di fede a mrrare 1� amme: neppur vi fermaste a considerare le qualità personali di quelle stesse anime , ma unicamente in esse miraste l'immagine scolpita nelle medesime, che è l'immagine stessa di Dio. Dite un poco a me, quali crocifissi voi amate più, quelli �i ottone �vvero 9�elli di 
legno, quelli dipinti ovvero quelli di rilievo . Lo stesso dico delle 1�magm1 della Madonna, a quali volete più bene, a quelle di carta, ovvero a quelle d1 tela, a quelle stampate ovvero a quelle dipinte? 
Teofil. - Padre, come ci entra questa domanda? Mi pare a me una cosa indifferente, 
che un'immagine sia stampata ovvero dipinta, sia di rilievo ovvero sia impressa sulla tela, poiché io non amo già quel pezzo di carta o di o�one , m� s?lo quello che 

da tale immagine viene rappresentato, cioè Gesù o la Vergme Santissima. 
n., ... "",,. ............. - Avete risposto ottimamente, e questo appunto io voleva sentire da voi, 
ora la stessa ragione dovete voi fare perciò che riguarda il prossimo nostro. Non 
dovete mirare se sia donna o uomo, se sia bello o brutto, se sia povero o ricco, se sia buono o cattivo , ma dovete unicamente mirare cosa esso vi rappresenta. Esso sempre ed in tutto vi rappresenta Dio : dunque questo solo dovete mirare. 

- Ma padre, pure alcune immagini più ben fatte sembra che piacciono più, [ispirano] più a divozione . Così accade ne ' prossimi: alcuni tirano più, altri meno . Non so che sia, e se vada bene. 
1 lhi· ... '°*..,.""".'°' - Questa cosa per se stessa non è né buona né cattiva, perché è naturale . Noi però, coll'aiuto divino, dobbiamo correggere questa naturale tendenza e rettificarla coi principi della fede, la quale ci fa in tutti i prossimi riconoscere Dio, e 

ci avverte a non amare il prossimo tanto per quello che è in se stesso, quanto per quello che rappresenta. Onde S. Francesco di Sales dice grazio�amente. che 1� persone più brutte e malfatte sono più fortunate delle altre, perche sono sicure d1 non essere amate, se non puramente per amor di Dio . Sia pur brutta e malfatta quanto si voglia una persona, non è però brutto Dio . Inoltre, e questo è l'altro motivo dell'amor di carità: quella persona che vi apparisce così brutta e malfatta non sarà tale nel cielo. Sarà essa bella e graziosa oltre ogni vostro credere o immaginare . Considerate dunque non tanto quello che è al presente, quanto quello 

che sarà nella patria beata, una carissima compagna nella gloria celesb�. �uesta 
riflessione fatela sempre che v'incontrate con qualche persona antipatica e fastidiosa. Ah ! dite subito nel vostro cuore, quanto mi comparirà cara ed amabile nel cielo quest' anima, che tanto cara è a Gesù: un costo nulladimeno dello sborso 

di quel Sangue divino . · E come non amerò io una persona tanto amata dal mio celeste Sposo? Come non amerò quella, per amor della quale il mio caro Sposo languisce e muore di amore? Mirate, sorella, mirate sempre il prossimo vostro nel sagro cuore di Gesù, se volete imparare ad amarlo puramente e per quei veri motivi, che sono propri della 
cristiana carità. Questo v'insegnerà ad amarlo anche universalmente, ad amar tutti senza escluderne alcuno, perché appunto tutti senza escluderne alcuno ci ha amati Gesù. Ciascuna 
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persona, c�e .viva su . questa terra, mirando Gesù può dire con ogni verità: Dilexit me et trad1d1t semetpsum pro me[Gal 2, 20] . Gesù mi ha amato ed ha dato se stesso alla morte p�r me. Gesù dunque ha amato, anzi ama tutti senza escluderne alcu�o, � com� poi potrebbe un� sposa di_ Ge�ù, la quale deve sempre farsi un pregio di vestrre tutte le attenz1om e le mchnazioni perfino dello Sposo suo e�cludere alcuna, persona dal .suo cuore e dall'amor suo? Se vuole essere una spos� d1 uno Sposo s1 degno e s1 amante, deve amar tutti ugualmente , perché tutti ugualmente ha amato ed ama Gesù. 
. -. �a ho i�teso dire che la carità deve essere ordinata, e pure io debbo amare alcum pm, ed altn meno . 

- Questo è verissimo, né io dico il contrario, purché però nessuno si esc�uda d�l nostro am?re . Onde quando io dico che dobbiamo amare ugualmente tutti, non mtendo che l amore c�e porto all'uno debba esser sempre uguale a quello che porto ad un altro, ma voglio mtendere solo che tutti debbono essere compresi nel nostro cuore e nell'amor nostro . 
- Ma la Maestr� d.ice. che noi gli uomini non possiamo amarli perché è pec�ato: Que�� cosa mi dispiace tanto, perché anzi io sono portata ad amare più assai gh uommi che le donne. 

- La. M.adre .Maestra non vuole altro intendere se non questo che non debbono amarsi d1sordm�tamente e co� am?re non puro, non vuole già intendere che non debbono amarsi con amore d1 cantà, la quale deve abbracciare tutti 0 donne o uomini che siano. ' 
. - Ma �he vorrà .dire che io provo tanta propensione ad amare gli uomini, e specialmente i sacerdoti? Non so capirlo mica, sa . 

. . - Oh la sempliciotta! Volete fare la bambina. Credo però che siete maliziosa abbas�nza, del resto q.uesta cosa non significa niente . E '  più che naturale �d accade a tutti lo stesso, c�e vi �redete? Ma voi non fate tante speculazioni. Non 1stat� a pe?�are se quel prossimo sia uomo ovvero donna. Mirate l 'immagine di Dio che m tutti e la stessa, e non pensate ad altro . 
. - Oh guarda!  Dunque questa cosa accade a tutti: io credeva esser sola· ora mi consolo un poco . Ma dica, sarà peccato amare più i sacerdoti, che i seco l ari? 

. - Non è per se stesso peccato, anzi in un certo modo è dovere, perché i sacerdoti :app;ese�tano ?esù, e come uomini ed anche più come sacerdoti, che fanno le d1 Lm veci; non e dunque peccato amarli un poco di più degli altri purché per� quest 'amore ;i.guardi tutti i sacerdoti indistintamente, e non questo o quello in particolare� pe�che m tal modo sarebbe caso ben pericoloso, e suole esser fatale alle monache pm di quello che potreste immaginarvi. 
. - Oh Dio .mio ! po�er�lla me ! come si fa? Ed io mi sento sempre più affezionata a quelh da' quah m1 confesso . Chi sa quali pericoli incontrerò? 

37 



Direttore - Ma perché così presto vi abbattete? Io n�n �i ho detto che sia peccat?:. solo ho detto esser cosa pericolosa . Del resto purche sia la cosa uguale per tutti 1 confessori, non saprei vederci gran pericolo, ma se poi è per uno, se per l' altro no, il pericolo sarebbe maggiore . 
Teofil. - Io amo tutti, ma più amo quelli che più mi aiutano a conoscere Dio ed a 
tendere alla perfezione, alla quale sono obbligata . Sarà male questo? 
Direttore - Vi risponderò col sentimento di S. Tere�a 16 • In qu�st� fin_ qui �on ci è 
nulla di male, perché se la legge divina comanda di amare chi . c1 . odia e c1 fa del male, non ci proibisce del certo amare chi ci fa del bene e c1 amta. _Dunque s� amate amate che nessuno ve lo impedisce . Da una cosa pero badatevi 
assol�tamente, ed è questa, di non fare cioè conoscer7 al . c�nfessor� quest'attenzione che vi sentite per lui. Questa sarebbe cosa penco_los1ss1m_a ed il demonio ci potrebbe giuocare assai. Andate dunque per c�nfessarvt � per ricevere quell'aiuto di cui abbisognate, dite solo quello che � �ecessano, non fat� complimento veruno, non ci fate ciarle �utili: qu�d? v1 siete confe�sata, se 1� confessore vi da qualche buon avvertimento pigha!elo �on se�t1me_nto d1 gratitudine, se poi non ve lo da, partite senza tanti comphmentl da cen�oma. N�n fate come fanno talune che si fermano per sentire se il confessore stia bene m 
salute che si abbia cura, che non si strapazzi, che non esca tanto abbonora[ a buona 
ora] la mattina, che si ritiri per tempo la sera, che faccia buone passeggiate, _che s� diverta, che non s'applichi tanto, ed altre s�ili frasch7rie e compl_1ment,i secolareschi. Tutte queste cose non istanno bene m bocca di una sposa d1 Gesu Cristo. 
Teofil. - Eppure io ci ho mancato tante volte, po�erella me ! Vi s!arò più attent3: per l'avvenire. Ma se mi venisse qualche scrupolo d1 aver mancato m ques�a aff7z1one verso del confessore, converrà confessarmene, ed ecco che la conoscera subito per questa via. 
Direttore - Ed io vi dico che non dovete confessarvene, appunto perché il confessore non se ne accorga. Al più potete dire di aver fome�tato qualch� 
simpatia, senza spiegargli verso qual persona in particolare questa sia stata . Anzi 
neppure vi è bisogno di dire che sia stata verso alcun 1;1om?, ovvero alcuna _donna, (parlo di semplici pensieri: altro sarebbe se fossero des1den, o ?pere �alvag!e ). �a 
su questo basta ciò che abbiamo detto. Tornate a �eggere gh �vvert1�e1:t1 d�ti . � Filotea, e colà troverete il modo col quale voi dovete d1portarv1 m s1mih circostanze1 7 • Ci rimarrebbe ora a trattare della terza qualità dell'amore fraterno, e quanto sia 
efficace; ma siccome il tempo è quasi finito, diremo poche pa!ole. su questo, riserbandoci a parlarne più diffusamente nelle conferenze seguenti. Dico dunque, 
16 s. TERESA DI GESÙ, Cammino di perfezione, capo 4, 13 con la sua nota. Anche: Modo di visitare i 

monasteri, n. 39, in Opere, Post. Gen. 0.C.D., Roma 1969. . . . . . . 17 Domenico si riferisce alla sua opera per le monache d1 Anagm: La Divina Paraninfa. Ossia la 

Vergine SS.ma che istruisce e dispone l 'anima religiosa per l 'unione col Celeste Sposo, Aversa 1853, 

p. 39, 43 . 
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che �oi n�n dobbiamo contentarci, che i l  nostro amore sia puro, ed universale, dobb1am� m ol!1"e pr�curar� che si� ancora efficace . Perché tale fu appunto l'amore c�e a n?1 p�rto 9-esu . Egh n?n s� contentò al certo di dirci che ci amava, ma lo dimostro cot fa�!' e con quah fatti? Mio Dio, col dare la sua stessa vita divina ad �a .moi:te la pm crudele �er nostro amore; questo è il segno, dice l' apostolo S. �1�vanm, dal. quale conosciamo l'amore grande, che Gesù ci ha portato, dal vedere c1oe, _che �gh ha �ato la sua stessa vita per noi .  In hoc cognovimus caritatem Dei, 
quomam 11/e ammam suam pro nobis posuit. [ l Gv 3, 16] .  Ascoltate la conseguen�. che ne trae ,lo stesso apostolo: Et nos debemus pro fratribus animam 
ponere [Ibidem] . Se Gesu ha data la sua vita per noi, noi dobbiamo dare la nostra vita per � nostri f�atelli. Sem�r� che avrebbe d?yuto dire �he noi dobbiamo porre la 
nos�a vita. per lu�, c_ome Eg!t 1 ha posta p�r n?1 .  Ma no, dice che la dobbiamo porre per 1 nos�1 pross1m1, perche appunto Gesu c1 ha comandato di amarli come Lui ha amato noi . Se d�nque Egli ha dato la vita per noi, ne viene per conseguenza legittima che noi dobbiamo anch� darla, se faccia di bisogno, per i prossimi nostri, nel qual caso la daremmo per lm me?esimo, poiché Egli si è protestato, che riceverà come fatto a se stesso quello che noi faremo alli prossimi nostri: quod uni ex minimis meis fecistis 
mihi fecistis [Mt 25, 40]. Non dobbi�o dunq�e, sorel_l�, contentarci di amare il prossimo nostro con belle parole� dobbiamo aggmnge�t i fatt�. Non dili�amus. verbo, neque lingua sed opere, 
e� verzt�te [ 1 Gv 3, 18] . Ne dobbiamo restnngerct a poco. Dobbiamo anzi esser d1spos�1 a dare anche �a nostra vita, se tanto faccia di bisogno, come Gesù l'ha data per noi . Ora se . ?ob�tamo dare la vit� e soffrire per amor del prossimo anche la morte: q1;1an!o pm poi dovremmo soffnre volentieri qualche leggero incomodo? Le 
occa�1om d1 dan� la vita sono rare, specialmente per donne . Ma le occasioni di 
soffi:rr� qualche m comodo sono frequentissime . Eppure vi sono delle persone, le quah s1 v�o pers�adendo c�e �are�b.ero rronte a dare la vita pel prossimo loro, mentre poi non voghono soffrrre il mm 1mo m comodo per lui. 
Teofil. - �d una di _ques�e appunt� sono io . Nel leggere la vita di quei Santi che 
sono mo_rt1 per s7rvue gh appestati, ovvero sono morti in missione per le fatiche e 
strapazzi sofferti per amor del prossimo_ loro, dico spesso : oh beata me se potessi 
avere questa bella sorte ancora 10; ma poi non posso soffrire nulla. 
�irettore - Vedete, figlia, da voi stessa l ' inganno dell'amor proprio. Quelle cose, 
siccome sono _lontan� e per null� �a incomodano, si mostra pronta a soffrirle, ma 
non vuole . poi soffrire quelle v1cm e, e dalle quali teme essere incomodata . Di quest? abbiamo parl�to altra v�l�a: p�rle!em? di nuov? ancora del modo col quale dobbiam� eserc1tarc1 nella, car1ta, nei g1orn1 seguenti .  Per oggi basta quello che �etto abbiamo, che non sara poco al certo, qualora venga da noi bene osservato . Sia z/ vostro amore _ puro, , univ�rsale, . efficace,. perché puro, universale, efficace fu 
quello che a noi porto Gesu. Il Signore v1 benedica e vi dia grazia di porre in 
esecuzione ciò che vi ho detto . 
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CONFERENZA SESTA 
MODO DI ESERCITARE LA CARITÀ E PRIMA COLLE SORELLE DEL 

MONASTERO 

Teofil. - Padre mi benedica, e mi insegni il modo col quale io debbo esercitarmi nella santa carità. Veda se ho imparato a non fare complimenti. Voglio ricordar­mene sempre, sempre. Il male è che le prime volte che si va_ da �n con�essore n�n si può fare cosi: un poco d'introduzione bisogna farla. Ma 10 �1co cosi: p�d�e, 10 non faccio complimenti, perché non li so fare; anderà bene cosi? Io temo d1 dire la bugia però, perché purtroppo li so fare i complimen�i, � così ne �vessi . fatti meno. Nel mondo non s'insegna altro che questo. Dovrei dire non h vogho fare, ma questo potrebbe offendere lo stesso confessore; come dunque ho da dire? 
Direttore - Già ve l'ho detto abbastanza: cominciate col dire i vostri peccati. Se si tratta di confessione, dopo terminato il confiteor dite da quanto tempo non vi siete 
confessata , se avete fatta la penitenza, e poi dite sin�er�ente le _vostr� mancan�e. Se poi si trattasse di conferenza, senza neppure nommare. � �omphment!, senza d�re se li sapete fare, o se li volete fare, che que_sto st:sso g1a e un . co?1plimento, d1�e solo che avete a comunicargli qualche cosa m ordme al vostro mdmzzo per la via dello spirito; ovvero dite: Padre, avrei desiderio di apprendere qualche c�sa d� spirituale vantaggio, e cose simili, e così vi sbrigherete �enza p�nto �omm�re 1 
complimenti. Ma già mi avvedo che noi per non fare 1 complimenti abbiamo impiegato un poco di tempo pei complimenti. Non sarà pe�ò 9u�sto inutile, poich� io non credo inutile alcuna di quelle cose che possono serv1rv1 d1 qualche lume e di vantaggiosa istruzione come conviensi ad ur�a spos� di �esù Cristo. Entriamo però ora nel soggetto propostogli, vogho drre nel modo, _col 9ua!e v01 dovete esercitare la carità. Per procedere in questo con qualche ordme, 10 nfletto 
che la carità potete e dovete esercitarla primieramente colle persone colle quali voi 
convivete nel medesimo Monastero. Secondo colle fanciulle cui fate la scuola, 
terzo finalmente con qualunque altra persona estranea, sia chi esser si voglia. Per oggi ci restringeremo a parlare unicamente del modo col quale voi dovete esercitarla colle persone di questo Monastero, o siano queste Maestre, come suol dirsi, coriste, o siano converse, o anche educande , o siano suddite , o Superiore . Non avete, io credo, bisogno che io mi trattenga a dimostrarvi l'obbligo speciale 
che la carità v'impone in ordine alle persone colle quali convivete. Se questa impone d'amare il prossimo nostro, tanto più dobbiamo amarlo noi, quanto più esso 
ci è prossimo, ossia quanto più esso a noi si avvicina, ed è certo che nessuno avete più vicino delle vostre consorelle del medesimo Monastero. La carità dunque, la quale per esser vera deve essere anche bene ordinata, vi comanda di avere per tutte queste uno speciale amore e di esercitarvi nella carità assai più con esse, che colle altre persone di fuori, siano chi esser vogliono. 
Teofil. - Mi dica padre, una cosa, quando io era ragazzina ascoltai un certo padre dei vostri, che faceva il catechismo in missione e predicava la mattina. Questo disse, tra le altre cose, dobbiamo amare, più degli altri prossimi, il padre, la madre, poi i fratelli, e le sorelle, quindi gli altri congiunti e poi quelli che non ci sono parenti. Venuta in monastero la Maestra mi ha più volte detto che de' parenti 
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dobbiamo dimenticarcene, e lo stesso mi ha detto qualche volta anche il confessore. Cot?e �a la cosa? �a che le monache dunque non sono più obbligate ad amare i gemton? 9uesto m1 _Pare .un� cosa dura, perché la stessa divina legge ci comanda di amare e d1 onorare 1 gemton. Non siamo obbligate forse noi ad osservare la legge di Dio? Io per me non so capir come vada. 
�ir�ttore .- Bene, voi lo capirete facilmente, come spero, subito che vi avrò dichiarato m che senso debbono intendersi gli avvertimenti della Madre Maestra e del confessore. Non volevano al certo dire questi che voi dobbiate lasciar di amare i parenti, i vostri congiunti, né che ve ne aveste a dimenticare del tutto. No al certo pe�c�é 9uesto sar�b?e contrario alla legge divina che obbliga tutti, e molto più i rehgi�si e le. reh�1ose come quel!e che debbono osservarla con perfezione maggiore de�h altri. Solo _volevano dire che non dovete pensarvi con troppa ansietà e . tale che v1 avesse a disturbare dalle vostre occupazioni, che doveste viverne distaccata da un'amore soverchio e carnale, non già che doveste esser priva dell'amore vero e spirituale. Voi. du�que dove_t� assolutamente amare i vostri congiunti, onninamente i vostri g�mton, anche pm dell� persone colle quali convivete nel monastero, perché la dipendenza del san�ue e per. se stessa maggiore di qualunque altro legame che nasca dalla nostra hbera elezione. Dovete amarli pertanto, ma in Gesù Cristo in Dio e per Dio. Cioè il vostro amore deve essere tutto spirituale, perché do�ete pr?c�ra!e, per_ qua°:to è dal canto vostro, che i vostri congiunti vivano da buoni 
cr.1stiam, che_ s1 salvmo e che vengano tutti in vostra compagnia alla gloria celeste. Riguardo P?l all'amo�e che ha per oggetto più il corpo che lo spirito, voglio dire 
che cerca 1 vantaggi del corpo, questo è quello dal quale dovete cercare di staccarvi; poiché avendo voi lasciata la vostra casa per venire in monastero non sare�be ? propos�to che v_oi vi occupaste poi degl'interessi temporali de' ;ostri 
congmnti, se non m caso d1 assoluta necessità, e tale che non potesse sovvenirsi da altre persone. Ecco in qual s:nso �i ha detto la Madre Maestra ed anche il padre 
confessore che dovete d1menticarv1 della casa e dei parenti !  Essi altro non han fatto se non ripetervi quello stesso che disse a voi lo Spirito Santo, allorché vi chiamò a questo Monastero. Egli vi parlò al cuore e vi disse: Audi filia et vide: inclina aurem 
tuam, obliviscere populum tuum et domum patris tui [Sai 44, 1 1- 12] . Mia figlia, 
ascolta quello che io sono per dirti: dimenticati del tuo popolo e della casa di tuo 
padre:· et c?ncupiscit rex decorem tuum. Ed il Re della gloria, il tuo Sposo Gesù, si 
compzac�ra d�lla tua bellezza. Non volle al certo, lo Spirito Santo dirvi che aveste a d1menticarv1 dell'anima de' vostri congiunti, ma bensì della casa, cioè dei loro 
temporali interessi. Avete bene capito? 
Teofil. - Ho capito benissimo e vi ringrazio tanto, tanto. 
Direttore - Veniamo ora a parlare delle persone che sono nel Monastero. Fra queste il primo luogo sostiene la Madre Priora colla sua Vicaria, quindi la Maestra. A queste pertanto voi dovete portare, ed anche dimostrare nelle occorrenze un'amore tutto particolare, e perché vostre sorelle, e perché spose di Gesù Cristo ; perch� fa�o sopra di voi le veci di Gesù Cristo stesso, la quale ultima condizio�e non s1 venfica dalle altre monache, almeno in questo senso del quale io parlo al presente. 
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Teofil. - Anche il confessore rappresenta la persona di Gesù Cristo a mio riguardo, più di qualunque altra persona sebbene sacerdote; dunque dovrò amare lui più degli altri, sebbene sacerdote eh! 
Direttore - Pazienza io di questo voleva parlarne altra volta, perché il confessore non convive con voi nel monastero. Ma che volete? La lingua batte sempre dove il dente duole. Bene: vi dico brevemente che voi potete benissimo amare il confessore più degli altri, sebbene sacerdoti. Badate però che l'amore al confessore, se non è ben regolato, può essere non poco pericoloso. E d'altronde ci è poco a raccomandare alle monache per l'ordinario, e poco occorre inculcare alle medesime l'amore del confessore perché, per lo più, ve lo porta il loro stesso genio. Amate dunque, ma solo in Gesù Cristo, ed in quanto rappresenta le veci di Gesù Cristo. Non v'inoltrate di più però, sapete. Ma lasciamo questo tasto. 
Teofil. - Una cosa sola vorrei dirvi, se no poi mi si dimentica, ed a me pare necessaria. Posto che la Superiora faccia un comando ed il confessore un altro contrario, a chi si deve ubbidire: al confessore ovvero alla Superiora? 
Direttore - Se si tratta di cose puramente interne riguardante la vostra spirituale direzione, dovete ubbidire piuttosto al confessore che alla Superiora. Se poi si tratta di cose esterne appartenenti al buon governo della casa, o agli uffici vostri propri, dovete ubbidire piuttosto alla Superiora che al confessore. 
Teofil. - Ma se si trattasse di penitenze a chi dovrei ubbidire? 
Direttore - Se si tratta di penitenza sacramentale è certo che dovete ubbidire al confessore, così se fossero cose puramente interne, come fare atti di amor di Dio, comunioni spirituali, ecc. Ma se fossero cose esterne, come discipline, digiuni, cilizi, ecc. io vi consiglierei ad ubbidire alla Superiora più che al confessore. Ma lasciamo queste cose e parliamo della carità da usarsi colle persone del monastero che è la più importante di tutte e la più necessaria. Una casa religiosa, 
dove regna la carità è un paradiso, ma se questa poi manchi, essa è un inferno. Vi sia dunque a cuore la carità, ma principalmente verso le persone del Monastero. Primieramente voi dovete esercitarla verso la Superiora e la Maestra, perché queste hanno sopra delle altre il diritto d'essere da voi aiutate. Vedete, le povere Superiore portano sulle spalle un peso formidabile, e molte volte debbono gemere sotto il carico. Badatevi dunque dall'opprimerle di più, ma anzi cercate sollevarle più che potete. Che voglio dire con questo? Badatevi dal mostrarvi giammai restia ai loro comandi: siate anzi sempre pronta e fedele ad eseguire tutto quello che vi ordineranno, e così aiuterete le medesime a portare il peso che riuscirà loro soave, quando vedranno di edificare sopra terreno fertile e fruttuoso. Pregate anche per le medesime assai, affinché Dio si degni concedere loro i lumi necessari e le necessarie forze per ben riuscire nell'impiego. Sappiate anche compatire i loro difetti e le mancanze loro. Esse sono Superiore e rappresentano la persona di Gesù Cristo è vero, ma non sono già impeccabili, sapete. Possono dunque anche elleno errare, e commettere qualche mancanza, specialmente a cagione de' tanti imbarazzi, che spesso si affollano sulle loro spalle. Ma se in alcuna cosa mancassero badatevi dal fame le meraviglie, e molto più 
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badatevi dal propagare le loro mancanze. Non fate già come fece Cam, ma bensì come fece Sem, e Jafet [Gen 9, 21-27] . Cercate ricoprire più che potete col manto della santa carità le mancanze di tutte, ma specialmente quelle delle Superiore. Chi in alcun modo offende loro, offende la pupilla degli occhi di Dio. Non dovete essere neppure restia e sostenuta con loro, ma dolce, affabile, docile e maneggevole. Non dico io già che abbiate a fare lo strofinaccio e la cortigiana, questo poi no, ma nel tempo stesso non dovete fare neppure la rustica e la sostenuta. Avete da essere quale amorosa ed amabile figliola verso la madre sua, anzi come una bambina di un' anno, che si lascia prendere e maneggiare dalla madre a suo piacimento. 
Teofil. - Mi dica una cosa: alle volte mi viene una tentazione curiosa. Quando la madre Priora, o la Maestra mi comanda, io procuro fare le cose compite più che posso, ma il demonio mi dice: tu lo fai non già per Iddio ma per la Superiora, per essere amata e ben veduta. Oh Dio che tormento! Io alcune volte l'ho fatte male per non darla vinta alla tentazione. 
Direttore - Ed anzi io vi dico che glie l'avete data vinta col far male quello che vi fu comandato. Questo appunto pretendeva il demonio col porvi in testa quelle follie. Badatevi dunque dal dargliela più vinta. Fate le cose a voi imposte meglio che potete. Se poi viene qualche pensiero di vanità, disprezzatelo e non ne fate caso. Staremmo freschi se si avessero a fare male le cose per timore della vanità! Allora non se ne farebbe bene una. No, no, figlia, fatela meglio che potete e lasciate abbaiare il cane senza neppur voltarvi a mirarlo. 
Teofil. - Farò dunque così per l'avanti. Un'altra tentazione anche più curiosa ho avuto, e quello che è peggio ci ho consentito. Siccome ho tanto desiderio di fare penitenza e la Superiora non vuole che la faccia, sapete che ho fatto? Ho fatto male le cose per essere penitenziata. Guardate che testa matta che sono. 
Direttore - Giacché da voi medesima conoscete la vostra pazzia, spero che non vi caderete più. Vi pare, figlia, di far mancanze per essere penitenziata? Voi volete dunque offendere Dio per dargli gusto? Darete gusto al demonio e non a Dio. Badatevi dal cadervi mai più. 
1:�ofil. - Padre, alle volte mi viene in testa che le Superiori sono parziali: vogliono pm bene ad una che ad un'altra. Ed anche del confessore l'ho pensato. Mio Dio! Mi danno tanto fastidio questi pensieri ! 
Direttore - Se vi danno fastidio, è segno che non ci avete acconsentito. Tirate avanti, e non ne fate caso. Cercate di piacere a Dio più che potete, e non badate al resto. Veniamo ora alle altre monache. Voi dovete in secondo luogo amare tutte le 
religiose maestre, ossia velate, considerandole non solo spose di Gesù Cristo, ma anche apostole, giacché esse esercitano l'ufficio medesimo degli apostoli, l'ufficio stesso che esercitò Gesù. Procurate riguardare sempre in ciascuna di loro la persona stes�a d� Gesù Cristo e trattare però con grande riverenza ed amore, cercando servirle m tutto quello che potete. Figuratevi che vi foste trovata in vita mentre 
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Gesù coi suoi apostoli erano su questa terra, quanto vi sareste stimata felice in poterli servire! Fate dunque lo stesso verso le spose sue, e specialmente verso le maestre, e lo accetterà come se lo faceste a lui medesimo. Aiutatele in tutto quello che potete, porgete loro la mano; quando vi comandano ovvero vi pregano, prestatevi subito, se potete. Non state mai a dire queste non sono Superiore. No, figlia. Voi dovete far conto di esser suddita a tutte e di essere serva di tutte. Non vogliate neppure fare la saputa in loro presenza, ma ascoltate con docilità quello che vi dicono, osservate anche come si diportano esse e apprendere da loro le buone costumanze del Monastero, e specialmente osservate come si diportano colle ragazze nel fare la scuola, per poterla fare anche voi. Quando però dico osservate, non intendo che voi dobbiate osservare i difetti, no, osservare le virtù. In tutte troverete qualche cosa buona e degna d'imitazione, ed anche vi sarà purtroppo su ciascuna qualche difetto, e più che nelle altre ne troverete in voi stessa se volete tenere sopra di voi gli occhi aperti. Non imitate dunque i difetti, imitate le virtù. 
Teofil. - Ed io, padre mio, osservo più i difetti che le virtù, specialmente nelle maestre. Mi sembra che dovrebbero essere più raccolte e più pazienti. Le vedo qualche volta inquietarsi colle ragazze, che battono pure non di raro. Subito mi viene da giudicare che non fanno bene, che sarebbe meglio pigliarle colle buone. E penso ancora che io ho più pazienza di loro e più buona grazia; non mi inquieto tanto spesso. Vedete, padre mio, quanto sono miserabile. 
Direttore - Sentite sorella, la miseria riconosciuta è mezzo guarita. Conoscete voi che coteste sono vostre imperfezioni? Spero dunque che ve ne emenderete. Questo volere giudicare sinistramente di chi ha fatta la professione è la tentazione più ordinaria delle novizie. Nel noviziato già si sa: siccome per una parte non ci sogliono essere tanti imbarazzi, né tante cose da fare, e per l'altra il Signore suole, per lo più, abbondare colle sue dolcezze, non fa specie se i vizi dormono. Cesserà però il pascolo interno e verranno gl'impicci esterni, ed allora voi v' inquieterete più delle altre. Del resto poi non vi daste a credere che ogni inquietezza sia peccato. Le Maestre debbono qualche volta alzare un poco la voce, ma di questo parleremo dopo. Proseguiamo ora a trattare della carità colle religiose. Restano le converse. 

Teofil. - Ah, padre mio, qui sta l'osso duro. Colle coriste ci si combatte bene, ma con certe converse, oh Dio! Vogliono fare da Superiore ed altro che Superiore! Se sentiste come comandano? e guai se non si ubbidisce! Convien fare le serve alle medesime, e tanto non basta. 
Direttore -Zitta, figlia, che manchiamo alla carità. 
Teofil. - Oh Dio! Manco ci pensava. Ma non sono già tutte sapete. Ve ne sono alcune tanto buone. Sembrano angele[sic] . Già saranno tutte tali. Voleva dire che vi sono alcune rustiche. Sarà per mancanza di educazione. 
Direttore - Sentite questa lagnanza delle converse è universale e si ascolta in tutti i monasteri. Che ci fareste? Io credo che realmente sia in molte di loro effetto di mancanza di educazione. Ma io credo che sia anche un'altra cosa, cioè è Dio che questo permette, perché le coriste possono aver più largo campo di esercitare la 
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carit.à. Voi. d�n9ue raddoppiate la carità, appunto verso di queste povere converse, servitele, ubb1d1tele ancora in tutto quello che potete, non guardando per nulla né alla nascita, né alla rusticità loro, ma guardando in tutte la persona di Gesù Cristo. Per amor di Gesù, dunque, siate loro soggetta più che potete. 
Teofil. - A me sembra però che se cosi si fa con tutte le si dia troppo vinta, e con questo prendono sempre più aria, e vogliono fare da Superiore e altro che Superiore! La Madre Priora non comanda quasi mai, ma piuttosto prega di fare questa, o quella cosa, ma le converse comandano altro che essa [la superiora] , e guai a chi non ubbidisce! Quante volte bisogna lasciare il comando dato dalla Superiora per eseguire quello della conversa! Io credeva, che non si potesse fare ma mi consigliai colla stessa Superiora, e quella mi disse, che andava bene: o bene, o. male bisogna farlo. Mi pare però che le Superiore stesse glie la diano troppo vm ta! Alle volte penso: se fossi Superiora io vorrei farle abbassare la cresta davvero. 
Direttore -Oh mio Dio! Se foste Superiora dovreste anche voi abbassare la testa che vi credete? Ma vedete, figlia, che questi pensieri sono contrari alla carità? Discacciateli adunque, e non pensate ad altro se non che ad ubbidire a tutte, anche alle converse, non già per loro precisamente, ma per Gesù, che voi dovete riconoscere nella persona di ciascuno. Due parole sulle educande verso le quali deve anche estendersi la vostra carità. Capisco che voi essendo novizia poco potete fare in loro riguardo; ma farete molto se darete .loro bu.on esempio, se vi farete vedere sempre allegra e gioviale, ad oggetto d1 farle Innamorare dello stato religioso. Le novizie ed altre religiose giovani sapete a che si paragonano? a falconi da caccia: a loro appartiene far entra­re delle colombe nelle sagre reti del divino amore. Sapete quante giovanette, le quali tutt'altro pensavano che a farsi monache, sono sì risolute a farlo per aver os­servato una novizia, o monaca giovane tutta allegra e festosa, che collo stesso este­riore portamento faceva ben conoscere quanto contenta fosse dello stato abbraccia­to! �atelo dunque anche voi: mantenetevi sempre ilare e gioconda con tutte, ma specialmente colle educande. Non dico già che abbiate a farci de' discorsi inutili, questo no, ma se qualche volta dovete parlarci, procurate porre sotto i loro occhi i vantaggi della vita religiosa, e la pace del cuore, che si gode nel servire Dio. Non dite loro però di farsi monache, questa è una cosa che deve conservarsi alla disposizione divina. 
Teofil. - E io l'ho detto a tante, specialmente a due che sono tanto care! quanto mi piacciono! quanto avrei piacere che si facessero monache in questo Monastero! Avrò fatto male, eh? 
Direttore - Non dico che abbiate fatto male. Solo dico che per l'avvenire vi contentiate di dirlo coi fatti e non colle parole. Allettatele colla giovialità e col buon esempio, quindi raccomandatele a Dio e .lasciate che operi Sua Divina Maestà. Guardatevi da un'altra cosa, e sarebbe, dal prendere troppa confidenza con alcuna, dal fare mai cerimonie o gesti secolareschi perché questo ad altro non tende, che a rompere la carità. La confidenza genera il disprezzo, era solito dire S. Tommaso d'Aquino: e realmente io ho veduto più volte che quei religiosi, i quali 
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amavano trattarsi con una certa confidenza, a poco a poco sono passati a farsi delle piccole ingiurie prima per ischerzo e poi con serietà. Ma no, figlia, amore a tutte, rispetto a tutte, ma confidenza a nessuna, intendete? A nessuna, non solo educanda, ma neppure professa. 
Teofil. - Ma che s'intende per confidenza? Io non lo capisco. 
Direttore - S'intende quel modo di trattare alla scolaresca, v.g. dandosi del tu, dicendosi qualche soprannome, o rifacendo la parlata, la camminata, e le altre ma­niere di operare, ponendo in ridicolo la persona, o facendo qualche scherzo, p.e. fa­
cendo[forse: toccando] ora le mani, ora il braccio, ora le spalle ecc. Queste cose debbono essere sempre lontane da' monasteri cento miglia, perché, sebbene sembra che siano effetti di amore, sono nondimeno nemiche e contrarie all'amor vero di carità, la quale facilmente si rompe per quelle persone che in tal modo trattano fra di loro; oltre che vi sono anche altri pericoli, e non pochi, né piccoli nel fare così. Sia adunque il vostro amore rispettoso con tutte: non burlate mai veruna, e se qual­cuna burli voi, non ve ne risentite per nulla, fate conto di non sentire; ma vi assicu­ro, che se voi fuggirete di burlare le altre, queste ancora si asterranno dal burlare voi. Ricordatevi di alcuni avvisi, coi quali termineremo la presente conferenza: 1 ° trattate con tutte le sorelle, o educande del Monastero sempre come se fosse il primo giorno che voi le conoscete. Certo che il primo giorno che voi vedete una persona la trattate con buona grazia, non vi badate dal prendervi confidenza, così dunque fate sempre con tutte. 2° Trattate tutte. e riconoscete in ciascuna la persona stessa di Gesù Cristo. Questo solo avviso, se sarà da voi ben praticato, basterà per certo. Onde io finisco. Volea dire due parole sulle inferme per le quali la carità deve esser doppia. Che se voi vi assuefarete a riconoscere in tutte le persone del Monastero la persona stessa di Gesù Cristo, vostro Sposo divino, avrete carità e verso le sane e molto più verso le inferme che lo rappresentano in un modo più singolare, come quegli che volle per nostro amore prendere le nostre infermità[Is 53, 4]. 
Teofil. - Una parola su questo proposito. Io avrei molto piacere di visitare le inferme. La Maestra, però, mi ha detto che quando ci sono molte persone non ci vada, perché allora non si fa altro che ciarle inutili e mancanze di carità, ma ci vada quando mi accorgo che non ci è veruna per poter così recar sollievo all'inferma. 
Direttore - La Maestra dice benissimo e questo dico ancora io. S. Teresa pure diceva lo stesso. Fate dunque così, ed anderà tutto bene. Basta per oggi. Perché l'ora è passata, domani parleremo della carità da usarsi colle ragazze scolari. Il Signore vi benedica. 
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CONFERENZA SETTIMA 
MODO DI ESERCITARE LA CARITÀ VERSO LE RAGAZZE DELLA SCUOLA 

Teofil. - Pa�re mi be�e,dica. Cominciamo subito: mi dica dunque in qual modo debbo esercitare la canta verso le ragazze della scuola. Già io veramente non sono maestra sa, e per imparare come si deve trattare colle ragazze ci vado nondimeno alla scuola, e per aiuto della maestra, e per imparare come si deve trattare colle ra­gazze. Oh padre mio, che pazienza, che ci vuole. Vi assicuro che alle volte chi lo sa che farei! Più di una volta mi è passato per la mente il pensiero che sarebbe stato meglio mi fossi fatta monaca in un Monastero dove non vi è questa seccatura della scuoi.a. Avrei pensato a me sola e così bisogna pensare a cento. Mi sono però sem­pre ncord�ta opportun�en�e di quello che mi diceste 1' anno passato, che Dio mi voleva qm; e questo m1 ha giovato molto sa, se no chi sa se mi ci avreste ritrovata. 
Dirett�re - Figlia, badate bene di mai acconsentire a qualunque pensiero che sia con�an? all� voc�zi�ne che Dio vi ha dato. Dio vi ha chiamato qui, e qui vi vuole. Tutti gh altri pens1en non vengono già da Dio, ma bensì dal demonio che mai non dorme, e sempre cerca la nostra rovina. Sapete che fa l'inimico infernale? Non potendo impedire di eseguire la divina vocazione, cerca di stornarla, ossia cerca voltarla altrove non già affinché si segua colà, ma affinché non si faccia mai bene quello che deve farsi. Se voi per ipotesi partiste di qui ed andaste altrove vi porrebbe nelli pensieri che meglio sarebbe stato rimanere qui, o anche andare in un altro luogo, poi in un altro e così andate voi discorrendo. Al demonio non disp��cciono m�i i b�oni disegni, solo gli dispiacciono le buone operazioni, e p�rc10 procura impedire le buone operazioni col suggerir sempre buoni disegni. Il d�segno suo. per? è p�ssimo, e sarebbe di non farvi mai star quieta in luogo alcuno e d1 non la�c1�1:11 m�1 ope�are cosa alcun.a di buono. Attenta pertanto a guardarvi dalle sue ms1d1e. Ridetevi delle sue pazzie che vi pone in testa; giacché, dite a me, che altro sono che pazzie quei pensieri di far bene dove uno non si trova? Che direste voi di un contadino, il quale invece di coltivare quella vigna che ha, perdesse tutto il tempo nel disegnare in che modo coltiverebbe quell'altra che non ha, ma che vorrebbe avere? Pazzo che sei, voi gli direste, e lascia da parte le vigne che non sono �e. e pens.a a coltivar bene la vigna tua. Se non fai così sii pur sicuro che . non farai g1�mma1 buona raccolta e ti morrai di fame. Pensate, figlia, a coltivare �uella vigna dove Dio vi ha chiamata a lavorare, e lasciate un poco da parte le vigne che non sono vostre. La vigna alla quale Dio vi ha chiamata è ottima essa è fertilissima di meriti e di corone: basta che la sappiate ben coltivare. 
Teo�I. - Lo so �he è ottima per chi è buona ed ha forze sufficienti per ;coltivarla, ma 10 sono cattiva e non m1 pare di aver forze bastanti. Mio Dio! debbo fare la maestra alle altre e non sono buona per me. Questo è che mi scoraggia. Come posso essere buona ad insegnare se non sono buona neppure ad imparare? 
Direttore - Ma dove vi perdete? Cosa mai dovete insegnare? Forse la teologia o la filosofia? Se questo fosse vi direi che non siete buona al certo. Dovete forse insegnare le più alte vie della perfezione? Dovete insegnare a volare per le vie del 
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Carmelo o del Libano? Per questo ancora non sareste adattata almeno al prese?te. 
Ma non si tratta punto di questo E di che si tratta? Si tr�� �'inseg��re alle fi�hole 
a tenere la conocchia, a filare, a fare la calzetta, e cose simili. Possibile che voi non 
sappiate queste cose? 
Teofil. - Queste le so: che diamine! ma si deve insegnare anche la J?ottrina cristia­na, anche questa è la cosa principale come dice la Maestra ed anche il confessore. 
Direttore - Lo so e ne convengo che questa appunto è la cosa principale. Ma dite a me: che dottrina dovete insegnare? Forse le questioni di controversia cogli eretici? Non si tratta di questo. Si tratta di rudimenti della med�si�a: d�l Pater no�t�r, dell'Ave Maria, del Credo, de' Sacramenti, del modo di nceverh, ecc. Possibile che a questo non possiate arrivare? 
Teofil. - Padre mio, se è possibile! E' fatto. Non so confessarmi, né comunicarmi bene io, come dunque posso insegnarlo alle altre? 
Direttore - Oh via non tanta umiltà! Insegnate quello che sapete e quello che non sapete apprendete!� da chi lo sa. Leggete qualche buon libro e special�ente la 
Dottrina copiosa del Bel/armino, e quivi troverete quello che fa. per vo,i e per le altre. Del resto volete voi che io vi scuopra l'origine della vostra difficolta? Vedete 
però che io parlo chiaro sapete. 
Teofil. - E questo io gradisco: e che vengo per essere adulata? Vengo per ascoltare la verità: ditemi dunque con ogni libertà quello che Dio v'ispira. 
Direttore - Dunque lo dirò. L'origine di tutto nasce da Madama la Signora Pip-izia , la quale sempre teme di essere scomodata. Nasce ancora da una certa dommante appellata la Signora Superbia, la quale teme di averci a perder� qualche cos� d�l suo. Questa Madama, unitasi col Signor Amor Proprio, fanno di �tto per �arvi n­manere inoperosa e lontana dall'applicazione. Avete �r� ben� capito le font� del vo­stro disgusto per la scuola? Ma voi vedete che cotesti signon han poco mento pres­so le spose di Gesù Cristo per essere ascol�ati � credu�i più del loro Sposo d.ivJno. Badatevi pertanto dal prestar loro orecchio giammai, ascoltate la voce divma, la quale· si fa sentire nel vostro cuore, e vi dice quello.che di.sse a ,s .  Pietro: Mia �posa_ 
mi ami tu? Che rispondete voi a questa interrogazione di Gesu? Senza dubbio vo� rispondete: Si, Signore, che io Vi amo. Ora dunque tornate ad ascoltare cosa v1 replica Gesù: Se tu mi ami fammi conoscere l 'amore che mi porti col pascere 
queste mie pecorelle. Si amas me, pasce oves meas [ Gv 2 1 ,  1 7]. 
Vedete sorella, le fanciulle tutte che vengono alla scuola, sono appunto le care pe­corelle di Gesù! Il buon pastore ha lasciato le schiere degli angeli onde venire in cerca di loro. Per loro ha dato la sua vita, il suo sangue divino. Si degna farsi an­cora Egli stesso loro cibo, bevanda loro. Sarà dunque troppo, dopo che lo Sposo tanto ha fatto e tanto fa per queste pecorelle, [che] la sposa faccia pure qualche co­
sa, si prenda un qualche leggero incomodo per amore di quelle per le . quali Gesù diede la sua vita, il sangue suo divino? Mirate coteste care pecorelle, miratele sem­pre nel sacro cuore di Gesù: vedetele in esso descritte a carattere d'amore; o quanto care e quanto amabili vi si rappresenteranno! Voi dovreste morirne di amore come 
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di amore vi è morto lo Sposo divino. Figuratevi che il luogo della scuola sia non una stanza fabbricata dagli uomini, ma sia all' invece lo stesso di vin cuore di Gesù, dentro del quale dovrete sempre mirare le ragazze a voi dalla divina provvidenza affidate. Amatele assai e sia l'amor vostro il primo pascolo che loro avete a dare, giacché le pecorelle di Gesù Cristo o non vivono affatto, o vivono solo di amore. Voi dovete anche riflettere che dovete essere alle medesime in luogo di madre, madre terrena e spirituale insieme. Le figliole dunque debbono in voi trovare una doppia madre e voi dovete amarle con doppio amore, o sia dovete amare il corpo e lo spirito, dovete cercare i vantag­gi loro temporali e terreni, ma assai più però dovete essere sollecita de' vantaggi spirituali ed eterni che de' temporali e terreni. Adempite verso le medesime gli uf­fici tutti di madre e questi, oltre l'amore, del quale abbiamo di già parlato, sebbene in succinto, si riducono a tre, e sono i seguenti : Istruzione, Correzione, Buon 
esempio. Dovete dunque in primo luogo istruirle, sì perciò che riguarda il loro benessere temporale, come per lo spirituale vantaggio. In ordine al temporale dovete insegnare loro a fare tutti quei lavori che sono proporzionati alla nascita e qualità di ciascuna, come sarebbe filare, fare calzette, cucire ecc. E badate che siete responsabile anche di questo, sapete. Badate che si assuefacciano amanti della fatica e nemiche dell'ozio. Una donna oziosa è un laccio diabolico; una donna al contrario amante della fatica è il sostegno della casa: fate dunque che fin da' più teneri anni fuggano l'ozio e fatichino conforme alla loro capacità. Molto più poi dovete istruirle nei doveri cristiani, nella dottrina cristiana insegnando loro le cose più necessarie e specialmente il modo di prepararsi a ricevere con frutto i Santi Sacramenti della confessione e comunione. Procurate poi far loro, in quel modo che potete, conoscere Gesù Cristo per quello che è, loro Dio, loro Redentore, loro amantissimo Padre, se ne credete qualcuna capace di attendere a fare un poco di orazione mentale insegnatela loro come potete, secondo quel metodo, che io vi lasciai l'anno passato18

• Badatevi però dal portare alcuna al bizzochismo; io vorrei tutte buone cristiane, ma bizzoche non ne vorrei veruna. 
Teofil. - E perché non le vorreste bizzoche? 
Direttore - Perché io credo assai più difficile il salvarsi per una così detta bizzoca che per una maritata. Oh! quella vita pretesa mistica, è una cosa troppo pericolosa. Essa forma la rovina di molte che la professano, o fingono di professarla, ed anche di non pochi confessori che si stancano a guidare tali anime. Credetemi che ne ho un poco di esperienza. Io tremo allorché mi accorgo di avere al confessionario una bizzoca. 
Teofil. - Sorte che non ne ho trovata alcuna di questa. Per lo più sono capaci di attendere all' orazione mentale perché sono quasi tutte rozze e povere. 

18 Nota di Domenico: "Si allude ad una operetta scritta per le medesime religiose sulla Santa 
Orazione e sul modo di farla". Finora non si è trovata. 
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Direttore - Questo non rileva perché l'orazione mentale è per tutti o siano povere o ricche. Ma chi non ne è capace insegnatele a supplire con brevi riflessi, con frequenti giaculatorie. Insegnatene loro molte, e fatele fare pure più volte fra giorno affinché si assuefacciano a vivere un poco raccolte. 
Teofil. -Oh mio Dio! raccolte? Sembrano demonietti. Se le vedeste, non istanno mai né zitte, né ferme; ora si urtano fra loro, ora ridono, ora piangono, ora si maltrattano, ora si percuotono, fanno un chiasso della fortuna. Ti stordiscono le orecchie a segno che quando si esce si tiene una testa come un pallone. 
Direttore - Lo credo e ne sono persuaso, ma che ci fareste? Sono ragazze: quando eravamo ragazzi noi, forse facevamo peggio. Bisogna dunque compatirle e sopportarle ancora. Peraltro non si vieta di correggerle, anzi questo è un obbligo delle maestre dare alle ragazze l'opportuna correzione 
Teofil. -Troppo glie se ne dice: state quiete, siate buone, ma sì, sempre è peggio. 
Direttore - Ebbene, quando si vede che le parole non bastano, si dà qualche piccolo castigo, v .g. qualche schiaffetto, qualche frustatina, o altra cosa simile, non già per far loro male, no, ma unicamente per fargli capire, in quel modo che si può, il loro dovere. 
Teofil. - Io vi dico la verità, questo non l'ho fatto mai, perché non vi ho cuore. La maestra qualche volta le batte, ma io no; anzi quando le ragazze vedono la maestra 
che piglia la frusta, corrono subito a ripararsi intorno a me. Io non ho coraggio di batterle, perché temo di fargli qualche male. 
Direttore -Non si deve far loro male, questo no, ma batterle un poco è necessario qualche volta. Lo Spirito Santo stesso esorta le madri a percuotere i figli e le figlie mentre sono piccoli, affmché poi non divengano incorreggibili ed affmché possano prendere buona piega per quando sono grandi. Per non farli male non dovete mai percuoterle in testa, o nel petto, ma dietro le spalle o nelle gambe, dove non vi e pericolo di qualche male di considerazione. 
Teofil. - Ma se viene la rabbia si bada assai, allora si mena dove si coglie, coglie. 
Direttore - Oh questo poi no; ed affmché non accada state attenta a non percuoterle quando, dico, siete arrabbiata. Prima di percuotere procurate di porre il 
cuore in calma per quanto è possibile. Dite almeno un'Ave Maria alla Madonna, affinché vi ottenga la grazia di fare la correzione come conviene, e lo conceda 
anche alle ragazze di prenderla per quel verso che devesi Specialmente poi non dovete risparmiare il castigo se osservaste qualunque minima 
cosa contraria alla modestia, ossia colle parole, ossia coi fatti. Attenta per carità ad assuefarle vereconde. La verecondia è il più bell'omamento di una donna, e guai a quella donna che per mera disgrazia ha perduto quest'ornamento ! Anzi guai alle intere popolazioni, nelle quali si trovano donne prive di verecondia! Badate bene dunque ed usate su questo la massima vigilanza. 
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�eofil. - lo, a dirla, ci ho bada�o poco finora; perché sono ragazze, non capiscono mente: � edo che. alle volte s1 scuoprono e si fanno vedere, ma lo fanno con semphc1ta: le lascio stare. 
Dire�o�� - � vete fatto male assai, assai. Badate dal farlo mai più. Lo fanno con semphc1ta? S1 fa presto a dirlo, ma io vi assicuro che la semplicità vera è assai rara nel .�ondo e so che delle ragazze di maggiore età di cinque o sei anni, sono mahz1.?�e abbastanza e più che abbastanza ancora, sebbene alle volte facciano le sempl!c1otte. S�no furbe, maliziose quanto mai, specialmente le femminelle. E poi quand �nche c10 f�ces�ero , con semplicità, non dovrebbe permettersi, perché ci fanno � u�o e crescmte m eta lo proseguono a fare con malizia. Vedete voi: un albe­retto s1 p1eg� come un� vuole; mentre si piega non capisce nulla qual piega esso prenda, !Ila mtanto per? la prende, e questo basta. Esso cresce e s' invecchia ma quella p1_ega presa da piccolo non la lascia più. Attendete dunque a far loro pren­dere la piega buona, onesta e vereconda, che tale poi la conserveranno per sempre. 
�eofil. - �o non ci ho b�dato, ossia ho fatto finta di non vedere per timore che d1cendogh qualche cosa s1 avessero a porre in malizia. 
Direttore -Non tanti timori a!forno. yoi c�rreggete e castigate, ché questo è il v?s�o do�ere, per non porre m mahz1a chi fosse semplice, non dovete molto d1ch1ara�1 su q�esta materia: dite soltanto che questo esige la modestia e la �erecond1a propna . delle persone bene educate, e che il far diversamente è cosa md�cente, che !3-0n 1stà .bene e cose simili. Così usate grande attenzione che istiano mai �ue o tre m luoghi nascosti, o chiusi, perché se no si corre pericolo che una guasti tutte. _ �uando del loro partire dalla scuola per qualche cosa necessaria, non le mandat� mai a due a due, ma una sola per volta; e se qualcuna e tanto piccola 
che non sia capace, ac�ompagnatela voi, ovvero fatela accompagnare da qualche al�a della qual� p�ss1ate ben compromettervi. Avete bene capito? Su questo articolo non evv1 mai cautela superflua. 
Teofil. - Lo farò, ma questo è inutile, che credete? Escono poi dalla scuola vanno a 
casa e per le strade vedono e sentono, oh Dio! Ed anche a casa loro. ' 
Dirett�re - C�pisco, ma di questo voi non siete responsabile. Voi potete e dovete badarvi, finc?,e stanno alla scuola; appresso non ci potete andare, peraltro rac­
comandate_ pm che potete la modestia, specialmente per le strade· tenete anche qualche spia per sapere se mai . . .  Ed in caso che vi accorgeste che q�alcuna . . .  chia­mate la madre e ditele che non la mandi più alla scuola, o almeno non la mandi sola. 
Teo�I. - Un 'altra cosa a questo proposito. Siccomè le ragazze sono curiose, tutto v�gl!ono sapere, fa.TI?o delle domande e specialmente allorché si spiega la dottrina 
cristiana. Non so se mtendete. Allora come si fa? 
�irettore - �enza dir bug�e, �rocurate o non rispondere per niente, o dare risposte mconcl�denti, c,he nul!a s1gmficano. Potrei insegnarvi qualcuna di queste risposte da darsi, ma sara megho che ve la fate suggerire da qualche maestra provetta. 
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Teofil. - Un'altra cosa ancora. Siccome fra le ragazze ce ne sono qualcune grandicelle di quattordici o quindici anni e sedici ed anche più, così io mi sono accorta che qualche volta parlando fra loro, anche in presenza delle più piccole, hanno detto qualche cosa naturale . . .  Io non ne ho fatto caso, perché ho detto, tanto sono cose di donne, o presto o tardi lo hanno a sapere. Non so se abbia fatto bene. 
Direttore - La ragione addotta che tali cose le abbiano a sapere non suffraga punto, perché già si sa, se restano al mondo troppe cose dovranno sapere, e per questo le si hanno a far conoscere mentre sono piccole? Non le permettete adunque, chiamate a parte quelle che conoscete ed avvisatele che non dicano niente alle piccole, anzi avvertitele che non ne parlino neppure fra loro. A che proposito far sapere queste cose? Quando altro male non ci fosse, io ci conosco sempre una certa mancanza della verecondia ed onestà che dovrebbe sempre accompagnare le zitelle. Per tale motivo io non approverei neppure il parlare, almeno con i termini del volgo, di quelle cose le quali, sebbene siano a tutti comuni, pure sembra che sarebbe meglio il tacere del tutto. Soprattutto badate che stiano sempre ben coperte fino alla gola, specialmente per quelle che cominciano a farsi grandicelle e che non usino mai certe allisciature affettate e ricercate 
Teofil. -Oh padre mio! e che non ho trovato delle ragazze che volevano comparire quello che non erano? 
Direttore - Lo credo purtroppo. E quanto è frequente questa pazzia fra le ragazze. Sgridatele e dite loro che non istà bene. 
Teofil. -Un'altra cosa. Alle volte per assuefarle a cucire e tener l'ago in mano si danno a fare delle puccette [= bambole] che poi le vestono come fossero ragazzine. Anderà bene? 
Direttore -Non so che dirvi . Il motivo addotto veramente sembra legittimo; badate però che non vi sia alcuna immodestia, che non le facciano nude, che non le tengano al seno. Basta, su questo non ho piacere di dire di più. So che si fanno purtroppo delle birberie anche con le puccette, ma potete intenderle da per voi senza che io ve lo dica. Se in queste o in altra qualunque cosa manchino non mancate voi di dar loro la correzione giudiziosa ed opportuna. Soprattutto però vi sia a cuore di dare a tutte buon esempio che è la cosa più principale per ogni persona che deve insegnare altrui. Persuadiamoci pure che le parole giovano poco qualora non siano accompagnate dall'esempio, ma quando hanno tal compagnia sono efficacissime. E quando altro non fosse le ragazze, osservando la vostra buona condotta edificante, sapranno almeno quello che debbono fare per essere buone anch'esse. Sapete come sono le ragazze? Sono appunto come scimmie: hanno una inclinazione insuperabile a fare anche elleno quello che vedono fare da altre persone; procurate dunque che in voi non si osservi giammai cosa veruna la quale non sia degna di essere imitata: cercate mantenervi sempre con somma modestia in tutto e nel vestire e nel parlare e nell'operare in tutto, in tutto. Badatevi dal farvi vedere parte alcuna del vostro corpo scoperta, tolta la sola faccia e le mani. Badate di non usare mai nessun termine non dirò già cattivo per se stesso, ma neppure men 
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verecondo, o troppo dominante. Non dico già che abbiate a parlare toscano ma pu�e certe e�p�essio�i troppo. goffe non istanno bene in chi fa da maestra. Molt� più p01 badatevi di farvi vedere iraconda, stizzosa, o mancante di rispetto verso le altre vostre compagne. Procurate esser tale, onde possiate dire quello che diceva l'apostolo: Imitatores mei estate, sicut et ego Christi [1 Cor 11, 1] Siate imitatrici 
di me, come io lo sono di Gesù Cristo. 

Teofil. - Oh! Padre mio, volesse Dio che io fossi tale ma non lo sono al certo Quanti scandali darò e col parlare, coll'operare. Q;ando sono arrabbiata no� mand� imp�eca�ioni, Dio me ne liberi, ma dico sempre: Che possiate farvi sante; Che vi possiate mgrassare; Che possiate campare cento anni, e cose simili. 
Direttore .- In �uesto non �i è null� di male; potete dirlo pure. Specialmente poi assuefatevi � dire che possiate farvi sante. Che bella imprecazione che è questa! Volesse Iddio, che tutte le madri l'avessero sempre in bocca. 
Teofil.- Alle volte dico ancora: Possiate esser bruciate vive nel fuoco del santo amore; che vi colga una saetta simile a quella che colse a S. Teresa. Anderà bene? 
Direttore - _Cosa ho da dire? Certo che io vorrei chi mi mandasse l'istesse impr�c�zio?i . . Peraltro sicco�e fanno un cattivo suono, almeno sul principio, io vi consiglierei di non usarle pm colle ragazze. Se no poi sapete cosa succede? Esse anderanno a casa e diranno che la maestra manda le imprecazioni, che manda le s�ette, e�c. Vedet� che scandalo! Contentatevi dunque dirle col cuore, non colla lmgua. Pmttosto dite: che possiate amare Dio quanto S. Teresa; che possiate essere del santo amore quanto S. Luigi, ecc. 
Teofil. - E il dire che possiate morire in grazia di Dio anderà bene? 
Direttore - An?rebbe ottima�ente, ma corre la stessa ragione che ho accennata per quelle dette di sopra, perc10 astenetevene. Dite piuttosto: che possiate vivere sempre in grazia di Dio. 
Teofil. - E sta bene a dire: mannaggia il peccato mortale? Io lo dico spesso e lo ho imparato anche alle ragazze. 
Direttore - Su questo non vedo nulla di male. 
Teofil . . - Io temo però di aver dato scandalo colle opere. Qualche mancanza di modestia sempre si fa non già per malizia, ma casualmente; l'estate è tanto caldo che, oh Dio! 
Direttore - S�nt�te, q�ello c�e ac�ade casualmen�e e per pura disgrazi.a pazienza. Procurate pero di farvi avvertita pm che potete. Riguardo al caldo convien soffrirlo per amor d.i Dio . . Non avrete voi meritato l'inferno, ma il purgatorio per lo meno lo avrete meritato di certo. 
Teofil. - Altro che purgatorio! Ho meritato l'inferno e quante volte! Oh Dio mio! Signore misericordia! 
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Direttore -Tanto più dunque. Figuratevi che la scuola sia il vostro purgatorio che Dio vi da in luogo dell'inferno che vi siete meritato e soffrite il caldo. per amor del Signore. Basta per oggi quello che �bb.iamo detto finora, pro��r�te ricordarvene e porlo in esecuzione. Un'altr� cos� v1 stia a cuo�e soprattu�o d 1s�1llare �olle parole e coll'esempio: una tenera d1voz1one alla Vergme SS. ma m que teneri cuon delle vostre scolare. Il Signore vi benedica. 
CONFERENZA OTTAVA 
MODO DI ESERCITARE LA CARITÀ VERSO TUTTI E SPECIALMENTE 

VERSO I PECCATORI 

Teofil. - Padre, mi benedica. Non perdiamo tempo sa; conviene affrettarsi perché si avvicina la fme degli esercizi. 
Direttore - E' tanto vicina che nulla più. Domani mattina debbo partire, sicché questa è l'ultima conferenza. 
Teofil. -Oh Dio mio! ma non potrebbe fermarsi qualche giorno di più? Ci avrei tanto piacere. Mio Dio! ora che è il meglio se ne va. Uh! Uh! E io come resto? 
Direttore -Restate con Gesù, e vi pare poco? 
Teofil. - Non è poco al certo, ma pure qualche aiuto è necessario anche di Padri Spirituali. 
Direttore - Sono sicuro che neppure questo vi mancherà. Io so che il vostro confessore ordinario è un bravo soggetto. Egli vi guiderà assai bene, ed assai meglio di quello che possa fare io. 
Teofil. - Bene sì, lo concedo, ma meglio, questo poi no. Sì che egli mi dice tutte queste cose? Si sbriga presto, presto. Appena ci è tempo a dirgli i pecca�i e qualche altra piccola cosa, ma con poche parole, sa. E' tanto riservato che, oh D10! 
Direttore - E questo è buono. Così dovrebbero essere tutti i confessori, . specialmente di monache. Dio mi guardi, diceva S. Teresa, da un confessore d1 molte parole. 
Teofil. -Uh! Io sono sicura però che se foste monaca non parlereste così! 
Direttore - S. Teresa era monaca eppure parlava così. Dunque . . .  
Teofil. - E ma veda che però essa non faceva così, no; e come aveva piacere di conferire e cercava sempre confessori dotti e santi. Mi pare che anche le sante . . .  
Direttore - Adagio: non aveste a fare qualche mormorazione de' Santi. E' vero, lo so, che S. Teresa aveva piacere di conferire. Ma altro è il conferire, altro è il 
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confessarsi. La confessione si fa in ogni otto giorni, e questa dev'essere breve; le conferenze poi si fanno una o due volte l'anno, ed allora si può parlare più a lungo, secondo il bisogno occorrente. Ora abbiamo fatto otto conferenze, queste vi debbono per un pezzo abbastare. 
Teofil. - Mio Dio, e dell'orazione non ne abbiamo parlato affatto. Troppo ci sarebbe da fare. 
Direttore -Riguardo all'orazione regolatevi secondo quelle istruzioni che vi diedi l'anno passato e vi lasciai anche scritto. Quando poi occorre qualche cosa particolare, la potete dire al confessore ordinario. Ma vedete che così noi perdiamo tempo senza accorgersene. Già è quasi un quarto che stiamo qui. 
Teofil. - Oh siano benedetti questi quarti! Dunque presto cominciamo subito. Avete promesso di parlarmi del modo di esercitarmi nella carità riguardo alle persone estranee, che né sono monache, né vivono in Monastero, né vengono alla scuola, ciò ci ho pensato un poco e non so vedere in qual modo possa io esercitare la carità verso tali persone. Io sono povera, non posso fare elemosina, né mi è permesso andare a servire alcuno negli ospedali, nelle carceri, o in altro luogo. Al più sapete che possa fare? Quello che mi insegnaste la volta passata, ed è di fare qualche mortificazione alla mensa lasciando qualche cosa per amor di Gesù, affine che poi questa sia data ai poveretti che vengono alla porta per domandare l'elemosina. Questo l'ho fatto sempre dall'anno passato in poi. Quando mi portano qualunque cosa in refettorio, io mi figuro di vedere Gesù Bambino che famelico e bisognoso di tutto mi si accosti per domandarmi qualche piccola cosa in elemosina. Di subito pongo da parte una piccola porzioncella, poca però perché tengo fame per me e son ghiotta; basta, cerco di lasciare la parte migliore pel caro Gesù, riflettendo che poi quella si dà alli poveri che rappresentano lo stesso Gesù. Fuori di questo non saprei cosa fare, perché sono povera ed appena con grande stento si è potuto raccapezzare la dote che è necessaria per farmi monaca. In questo Monastero poi, siccome è perfetta vita comune, nessuna ha niente del suo, e non può dare neppure una spilla, neppure un abitino a chi viene a fare visita e molto meno ai poverelli. Alle volte nel vedere questi poverini io mi sento struggere le viscere per loro. Chi sa che farei per sollevarli dalle loro miserie, ma non posso far niente, appunto perché siamo povere ed è vita comune. 
Direttore -Ringraziate Dio che siete povera e che è vita comune, lodate cento e tnille volte Sua Divina Maestà che si è degnato chiamarvi a questo Monastero. Se sapeste quali beni inesplicabili si trovano nella perfetta vita comune! Tenetela cara, pertanto, e badatevi, per quanto è dal canto vostro, di non violare giammai cosa così santa e perfetta, neppure sotto il pretesto di fare elemosina. No, figlia, non è questo quello che voleva io dire, né questo quello che da voi pretende Gesù. Egli sa bene che voi non potete fare elemosina, né in conseguenza pretende ciò che non potete eseguire. Quello che potete fare, come mi avete accennato, fatelo pure colla benedizione del Signore, lasciando qualche piccola casa per i poverelli. Quando v'incontrate e vedete alcuno in miserie, che voi non siete al caso di sollevare, pregate Dio che lo provveda e gli dia la pazienza per soffrire la miseria, 
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in cui giace. Iddio gradirà forse più quel tenero patimento di compassionevole carità che voi provate per quei meschini che le elemosine de' facoltosi. Del resto vi è un'altra specie di carità che potete e dovete esercitarla verso·di tutti e specialmente verso i poveri peccatori e le povere peccatrici. Voi siete povera, ma siete sposa di un Signore assai ricco in bontà e misericordia. Ora questo Sposo è tanto benigno che vi lascia in mano la chiave de' suoi tesori affinché ne possiate prendere quanti ne volete, non solamente per voi, ma ancora per altri. Approfittatevi, adunque, di questa sua degnazione infinita e di questa sua grande liberalità. Prendetene assai e per voi e per altri! Che voglio dire con questo? Eccolo. Gesù pone nelle vostre mani il suo Sangue divino, moneta d'infinito valore, una stilla del quale sarebbe sufficiente alla salute di mille mondi. Dio ve lo lascia in mano e vi dice: Ecco, sposa mia, ecco il Sangue che io ho sparso, lo lascio in tua libertà; fanne ciò che ti pare meglio. Oh Dio! vedete che ricchezze immense che avete! E voi non sapete che dare ai poverini. Eh! voi siete ricca, senza sa�er conoscere la ricchezza im_men�a eh� possedete. Conoscetela dunque e sappiatevene prevalere a vantaggio d1 tutti: offritelo spesso al divin Padre in isconto de' vostri peccati e degli altrui, e per la conversione de' poveri peccatori, e delle povere peccatrici. Dite a me: come gli amate i peccatori e le peccatrici? Come ne avete premura? Come ne siete sollecita per loro vantaggio? 
Teofil. - Che volete, padre mio? Sono tanta miserabile per me! Volete che pensi per gli altri? Non è poco se posso pensare alle miserie mie. 
Direttore - Ah cattivella! Non siete dunque ancora divenuta sposa di Gesù Cristo. Ah! Se lo foste non parlereste così. Le spose di Gesù ardono di santo zelo per tutti . 1 p tt . 19 e non pensano mai per se so e. ensano sempre per tu 1 . 
Teofil. - Padre, non sono ancora sposa di Gesù, ma spero esserlo presto, perché mancano pochi giorni per la professione. Mi sa mille anni. 
Direttore - E che vi è bisogno di aver fatto professione per esser sposa di Gesù? Io temo che se non lo siete prima non lo sarete neppure dopo. 
Teofil. - Padre mio, avete ragione. Ah! io non sono per mia disgrazia, quale esser dovrei. . .  cosa offro a Gesù? Ah mio Dio! Mi vergogno a dirlo. Gli offro la semola. Perciò non potrò essere mai sua sposa. Avete ragione. 
Direttore - Non intendevo io questo. Vi dico che voi potete, anzi dovete essere sposa di Gesù Cristo fin da questo momento. Non è quello che pensate voi il distintivo della carina sposa. Possibile che non vi si ricordi quello che vi dissi l'anno passato? 
Teofil. - Oh adesso mi sovviene: mi diceste che il distintivo delle vere spose di Gesù è lo zelo per la salute delle anime. Mica ci ho pensato più, però, sapete? 
19 Domenico esprime la stessa convinzione in Gemito della Colomba, in Scritti Spirituali: II, Roma 
1987, p. 170. 
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Direttore -Oh manco male che l'avete capito! Ma mi dispiace che non ci avete più pensato. Se foste stata vera sposa di Gesù, non ve lo sareste potuto togliere mai dalla mente. Le vere spose di Gesù debbono essere maestre: Gesù non vuole le spo�e _infeconde �i prole, vuole m�estre premurose e sollecite per gli spirituali fighoh. Avete mai osservato le gallme finché esse non si abbioccano finché non hanno � pulc�n� non �o�? ma�ri, �on �ensano che a pascere se stesse,' ma quando hanno 1 pulcm1 non e pm cosi. M10 D10! Come sono sollecite, ansiose per la cura della _covata: Voi 1� vedete sempre angustiate, sempre premurose, sempre in guardia pe� timore d1 qualche nocumento che potrebbe soffrire alcun pulcino. Ecco che _vuol dire essere madre. No? siete abbioccata. Voglio pregare Dio che vi faccia abb1occare un poco. Ah! se voi entraste un poco nel sagro Cuore di Gesù io sono sicuro che vi abbioccareste da vero. Pregatelo che vi ci introduca. Vedrete allora come il vostro cuore si accenderà subito di santo zelo per la salute delle anime da Gesù Cristo rendete. Voi non riposerete né notte, né giorno, ma sempre sarete ansiosa, angustiata dal timore che le povere anime si perdano. Felice angustia che tanto è cara a Gesù, e tanto è profitt�v?le alle anime de' cari prossimi. Mio Dio! Come è possibile considerare quel d1v1?0 _amante. che versa tutto il suo sangue, dà la sua vita per le anime e starsene md1f�erent1, senza mostrarne veruna premura. Come è possibile vedere q�elle care amme che se ne stanno nel divin cuore scolpite e nel tempo stesso a viva �orza rapite e strascinate dall'inimico infernale verso gli abissi, dove dovranno stare 1� eterno d� Dio lonta?e; _come è possibile non gemere e sospirare? Ma se noi vedessimo un piccolo fancmllmo che sta per cadere in un'accesa fornace non ci . . ' sentiremmo muovere le viscere a compassione? Anzi che dico un fanciullo? Se vedessimo un cagnolino che sta per cadere in un pozzo, e affogarvisi non correremmo per aiutarlo, e prestargli soccorso? Come dunque è possibile vedere anime tanto care a Gesù, stare sulla bocca dell'inferno in procinto di esservi gettate per sempre e rimanercene indifferenti? Sappiamo che un numero immenso di tali anime e poco meno che infmito se ne giace appunto in questo stato fatale e stanno sull'orlo del precipizio; esse sono in peccato mortale. Ed altro non si aspetta se non che si divida quel filo di vita che le sostiene, ed eccole subito piombare negli abissi. Noi le vediamo e possiamo starcen: insensibili? Ma è possibile che voi non proviate mai alcuno stimolo per !oro, n� �lcuna premura? Io . stento a crederci, perché mi pare una cosa affatto impos.s1bile. Non provate mai nell'orazione un certo desiderio per vantaggio de' poven peccatori e delle povere peccatrici? 
Teofil. - Questo qualche volta lo provo, ma poco mi ci fermo, perché per una parte ho tanto bisogno per me, eppoi se mi fermo a pregare per gli altri, allora dovrei lasciare la meditazione. Così per non lasciare la meditazione tiro avanti e non mi fermo sopra tali cose. 
Di�ettore - Avete fatto male. Perciò che riguarda i vostri bisogni non dubitate che vo� non perdete nulla pregando per altre persone, e anzi voi guadagnate moltissimo poiché tanto sarete grande avanti Dio, quanto sarà grande la vostra carità come ho de!ìo altre volte. E qual carità più grande che quella che si esercita verso le povere anime? 
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Perciò che riguarda poi il timore di perdere il filo della m�di_tazJ�ne: i� mi meraviglio come possiate ciò di�e, dopo c�e �o !'anno. pass�to _vi �!ed1 m ordm e  a questo particolare tanti avvert1ment1. V1 �1ss1 e .v1 rephca1 pm volte che 1� meditazione è l'ago per introdurre nel cuore Il filo d� q?alche affetto �an�o, v. g. d1 preghiere di ringraziame�to, di. a�ore, ecc . . Vi. d1ss1 che la med1ta�10ne deve lasciarsi subito che cotesti affetti s1 sono susc1tat1 nel cuore, per potervi trattenere in essi, né si deve riprendere la meditazione se non d?po che i medesh_ni aff�tti sono cessati. Vi dissi tante cose e ve le lasciai anche scritte . Oh povere fatiche mie ! Questo è il frutto che se ne cava? Poi mi av�te detto che anc?e q�est'anno vi scriva gli avvisi che vi ho dato a voce. Pensavo d1 farlo, ma se �01 v01 _non n� fat� conto per niente, allora che serve? E' tempo perduto. Sarà megho che 10 faccia pmttosto qualche altra cosa. 
Teofil. - Padre, no per carità, lo faccia. Ebbene quest'anno ho fatto poco profitto. Si sa e che si ha da fare tutto insieme? Un poco per volta faremo tutto. Spero che un altro anno mi troverete più buona. Non dubitate che quello che adesso mi avet� 
detto non voglio dimenticarmene più. Quando mi sento tirata a pregare per 1 peccatori voglio farlo subito, ancorché sia in tempo dell'orazione mentale . Basta che m'assicuriate che così va bene . 
Direttore - Si · che va bene : fatelo e fatelo sempre di proposito, specialmente poi quando ascoltate la santa Messa, figurat�vi di v_e�ere Gesù C:ocifisso avanti gli 
occhi vostri, che versa sangue dalle sue piaghe d1vm e. Raccogliete quel sangue ed 
offritelo al Padre Celeste per la conversione di tutti i peccatori del mondo. Quando vi siete comunicata, prendete Gesù con tutte e due le mani, voglio di�e colla mente 
e col cuore : esso è vostro; ebbene dunque disponetene come d1 cosa vostra: 
offeritelo al Padre celeste per i poveri peccatori. Qualunque alt�a volta, in qualunque occasione tra giorno, procurate fare lo stesso . �re�ate, figha, e pregate assai. Mio Dio ! Quante anime periscono per mancanza d1 . chi porga lor� la m�o per non perire ! Prega Dio che �andi ?uoni sacerdoti � specialmente c�e h ma�d1 m quei luoghi dove ne sono tanti poch1. Ah! la messe : grande, m_a glz operai sono 
pochi; pregate dunque, così conclude lo stesso Gesu: .Prega�e 11 Pad�e celeste a 
mandare operai nella messa sua [Mt 9, 37-38] . Ah! se 10 fossi degno d1 essere uno 

h. p ·20 di questi. Beato me! Basta, c 1 sa. regate assai . 
Teofil. - Così poi se ne va lontano, allora qui non ci viene più. Diverse volte ?Ii � venuto il pensiero di pregare Dio per questo fine, ma non l'ho fatto no . E p01 noi altre come facciamo? 
Direttore -Oh mio Dio ! Se voi foste davvero sposa di Gesù non pensereste così. Come fate voi altre? Ci sono tanti buoni sacerdoti da questi parti? Se partissi io ce ne rimangono cento. Al contrario ci sono tanti popoli, i. �uali ap�ena ogni tre o quattro anni vedono un sacerdote di passaggio . Oh! poverm .1 !  Non c1. posso p�nsare senza piangere . Io chi sa che farei. Se potessi farmi a pezzi per quei povenm pure lo farei .  
20 Il B. Domenico pensa alla missione d'Inghilterra a cui si era sentito chiamato nel 1814. 
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Teo.fil. - Si vede che la Rev. V. è stato introdotto da Gesù nel suo cuore. ,Si è abbiaccato bene, bene. Beato voi !  
Dire�ore - ?h! le ragazz�te ! volesse pure Dio che fossimo abbioccati tutti qµanti! Ma �o �ogho pregare Dio che vi faccia abbioccare davvero. Allora non avrete vogha d1 fare ragazzate, no . Tutt'altra voglia avrete. 
Teofil:, - Ebbene voi pregate Dio che mi abbiocchi bene, ed io allora pregherò Dio con pm fervore per la R. V. affinché il Signore vi dia prova di ridurre tutto il mondo alla fede e tutti i peccatori e tutte le peccatrici a penitenza. 
�irettor� - Sì, sì, 9uesto appunto fate, ma cominciate subito sapete, perché il bisogno e grande, chi sa . . .  Basta è un pezzo che aspetto. 
Teofil . . - Ah che. vuol . p�ire davvero? Io credeva che lo dicesse per burla; ma bast�, sia come s1 �?�ha, 10 pregherò per voi e per tutti gli altri sacerdoti, poi Dio faccia quello che pm e espediente per la sua gloria. Anderà bene così? 
Direttore - Sì va ottimamente; ma fatelo davvero, fatelo sempre e fatelo con fervor�. gr�de . Se sapeste poi che io sono partito, allora raddoppiate le suppliche, perche Il bisogno sarebbe anche maggiore. 
Teofil. - Ma poi non ci vedremo più, eh? 
Direttore - Sì, spero che ci rivedremo in paradiso. 
Teofil . . -Oh! Io �orrei rived�rvi in qu�sto mondo ancora. Ma se voi non tornate più com.e s1 fa? Fossi sacerdote 10 pure, v1 sarebbe speranza di venire anch'io da quelle p�rt1; ma sono povera monaca. Volete sentire una mia pazzia? Sapete quanto volte m1 sono ,a�data P�°;sando di andare io pure lontano, lontano . Ma come è possibile? La cosa e 1mposs1bde affatto. 
Diret�ore - Impo�sib.ile n�n è: voi potete andarci col cuore, pregando per chi si trova m quelle reg1om a faticare . 
Teofil. - Ma io intendeva col corpo ancora. 
Dir�ttore - Col . corpo se non è affatto impossibile, almeno è molto difficile . Capisco che a D10 nulla è impossibile, ma umanamente parlando e per dire così dal tetto in giù, la cosa è ineseguibile affatto. ' ' 
Teofil. - Se da quelle parti ci fondassero monasteri del nostro istituto allora sarebbe capace che . . .  ; che ne dite? Alle volte ci penso. Quanto bene si �otrebbe fare ! 
Direttore - L� so che si potr.ebbe f�e del bene.; ma fatelo dove state e non pensate ad altro. Se Dio voless� serv1rsene m altre parti, a Sua Divina Maestà certo non gli manca modo. Ora pero non pensate a questo. Pensate solo a fare il bene qui in 
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Ferentino, dove vi trovate. Fate del bene, e fatelo a tutti, non solo alle religiose ed 
altre persone che convivono nel medesimo monastero, non solo alle scolare, ma a tutti, anche alla gente estranea e lontana e specialmente alli poveri peccatoti ed alle povere peccatrici, pregando sempre Dio per la loro conversione e salute. Se Dio poi vorrà altra cosa da voi, o da alcun'altra religiosa di questo monastero, egli ci penserà senza che voi ve ne diate carico. Badatevi dal perder tempo presso disegni vani. Sapete: fate e fate bene quello che dovete fare attualmente. Vi do però una nuova [= notizia] che non so quanto vi piacerà. E' passata l'ora, è finito il tempo. Dobbiamo terminare le nostre conferenze su questa terra, riserbandoci a farle nel cielo con più bell' agio. 
Teofil. - Oh Dio! Oh Dio! Che nuova è questa! Oh Dio! Già è finito! E io come resto? 
Direttore - Restate nel sagro cuore di Gesù e sotto il manto di Mamma nostra Maria SS. ma. Oh! che starete bene assai. 
Teofil. - Ma resti qualche altro giorno. 
Direttore - Non posso. Che serve che perdiamo tempo in complimenti? Domani mattina debbo partire. 
Teofil. - Mi dia licenza di tornarvi almeno questa sera. 
Direttore -Neppure questo si può: questa sera ci è da riconciliare [= confessare] ,  perché domani mattina ci è la comunione generale. 
Teofil. - Verrò almeno a riconciliarmi. 
Direttore - Sì, per questo potete venire. Ma conviene sbrigarci ora è tardi, io debbo 
andare. Il Signore vi benedica. 
Teofil . - Padre mio, che dirò per ringraziarla? 
Direttore -Niente dire a me; se volete dire qualche cosa ditela a Gesù, ed a Maria per me, e per tutti i peccatori come me. Addio. 
Teofi.l. - Addio. Uh! Uh! Uh! Mi benedica un'altra volta. Non si dimentichi mai di me sa . 
Direttore - Io non posso promettervi di ricordarmene in particolare . Vi raccomanderò però insieme con tutte le altre, non dubitate. 
Teofil. -Oh Dio! che cuore che avete? Io ci penso sempre, almeno mi benedica in particolare. 
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Direttore - Sì, sì, sì, il Signore vi benedica con tutte le benedizioni del cielo e della t��a .. Ma . baster�no quelle del cielo, dove spero che ci rivedremo senza doverci pm d1part1re. Addio. 
Protesta 

Se ma� in que�to_sc�itto si contenesse cosa veruna contraddittoria a ciò che tiene la S. Ch1�sa, m1 d�chzaro pronto a disdirmi, sottoponendo il tutto la giudizio della medesima S. Chiesa Cattolica Romana. 
Ita est hac die prima februarii 183 7. 
Dominicus a Matre Dei, Passionis D. N. J. C. sacerdos. 
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